
SocIetà BotanIca ItaLIana onLuS

GRuppI peR La conSeRvazIone deLLa natuRa, 
FLoRIStIca, BRIoLoGIa, 

LIchenoLoGIa, MIcoLoGIa

Schede per una Lista Rossa della 
Flora vascolare e crittogamica Italiana



editori

Graziano Rossi, thomas abeli, Bruno Foggi, Simone orsenigo, elena Rita tazzari, carlo Blasi, Francesco
Maria Raimondo

autori

aleffi Michele, Bacchetta Gianluigi, Bagella Simonetta, Bazan Giuseppe, Bedini Gianni, Benesperi Renato,
Bernardo Liliana, Buldrini Fabrizio, caccianiga Marco, cannavò Serafino, caria Maria carmela, carta
angelino, caruso Giuseppe, congiu angelino, crisafulli alessandro, d’amico Francesco Saverio, dallai
daniele, Fenu Giuseppe, Gangale carmen, Garbari Fabio, Gargano domenico, Garrido José Luis, Gianguzzi
Lorenzo, Marino antonino, Mattana efisio, Messina Francesca, Minissale pietro, Miserere Luca, Musarella
carmelo Maria, passalacqua nicodemo G., perrino enrico vito, peruzzi Lorenzo, porceddu Marco, privitera
Maria, puglisi Marta, Ravera Sonia, Sciandrello Saverio, Signorino Giuseppe, Spampinato Giovanni, tacchi
Roberta, troìa angelo, uzunov dimitar, Wagensommer Robert philipp.



IndIce

- prefazione (a cura di c. Blasi e F.M. Raimondo)

- presentazione (a cura di Graziano Rossi e domenico Gargano - Gruppo per la conservazione della natura)

- Le schede delle specie trattate

piante vascolari: Spermatofite

Aquilegia barbaricina arrigoni & e. nardi 

Aquilegia nuragica arrigoni & e. nardi

Eryngium corniculatum Lam. 

Fagonia cretica L. 

Gagea spathacea (hayne) Salisb. 

Gentianella crispata (vis.) holub 

Hypericum elodes L. 

Limonium diomedeum Brullo 

Paeonia peregrina Mill.

Petagnaea gussonei (Sprengel) Rauschert 

Ptilostemon gnaphaloides (cirillo) Soják subsp. gnaphaloides 

Ribes multiflorum Kit. ex Roem. & Schult. subsp. sandalioticum arrigoni

Salvia ceratophylloides ard. 

Senecio incanus L. subsp. insubricus (chenevard) Br.-Bl. 

Silene hicesiae Brullo & Signorello 

Teucrium campanulatum L. 

Viola pumila chaix 

Briofite

Calymperes erosum Müll. hal. 

Dumortiera hirsuta (Sw.) nees 

Paludella squarrosa (hedw.) Brid.

Rhynchostegium strongylense (Bott.) W.R. Buck & privitera

Riccia breidleri Jur. ex Steph. 

Zygodon gracilis Wilson

Licheni

Seirophora villosa (ach.) Frödén 

- proposta metodologica (a cura di domenico Gargano)





Sono trascorsi oltre 40 anni da quando il
Gruppo per la conservazione della natura della
S.B.I. iniziò la sua attività sotto il coordinamen-
to di Franco pedrotti, in Italia uno dei più attivi
pionieri della conservazione ambientale. 
di quel primo periodo, memorabile resta il
“censimento dei biotopi di rilevante interesse
vegetazionale meritevoli di conservazione in
Italia” pubblicato in due volumi - comparsi a
distanza di pochi anni l’uno dall’altro - divenu-
to, per tante regioni italiane, riferimento per l’i-
stituzione di numerose aree protette. Fu quello
anche il periodo in cui il Gruppo veniva ad iden-
tificarsi come la coscienza botanica nazionale.
centinaia furono le denunce di danneggiamen-
to del patrimonio naturale e ambientale e le
azioni rivolte a stimolare l’attenzione delle
Istituzioni locali e nazionali ai problemi della
tutela dell’ambiente naturale nel nostro paese. a
lui e alla sua Scuola si devono le prime liste rosse
comparse in Italia, elaborate nell’ambito della
S.B.I. grazie anche ad una fattiva collaborazione
con il WWF Italia. 
dopo queste prime considerevoli esperienze,
progressivamente, l’azione del Gruppo si è spo-
stata dai biotopi alle singole espressioni biologi-
che, ovvero alla biodiversità floristica, in linea
con gli indirizzi di politica ambientale europei e
internazionali.
In questi ultimi decenni, grazie ai numerosi con-
tributi realizzati dai Botanici italiani in merito
alle conoscenze floristiche e vegetazionali, si dis-
pone di maggiori informazioni, utili per la com-
pilazione della Lista Rossa della Flora vascolare e
crittogamica italiana. Sarebbe meglio poter affer-
mare che si dispone di tutte le informazioni
necessarie, ma purtroppo da molto tempo man-
cano finanziamenti adeguati per completare le
informazioni richieste dall’Iucn in merito alla
valutazione della vulnerabilità. Si hanno infatti
vaste porzioni di territorio praticamente ancora
sconosciute.
attualmente, siamo comunque in grado di
conoscere - con buona approssimazione - quali
sono le specie meritevoli di particolare attenzio-
ne ai fini conservazionistici. nel 2005, a cura di
a. Scoppola e c. Blasi, fu pubblicato un volume
dedicato allo “Stato delle conoscenze sulla flora
vascolare d’Italia” in cui venivano presentate,

oltre alla situazione anche cartografica a livello
regionale, una sintesi relativa alle “Piante a
rischio di interesse biogeografico” e un interessante
“Atlante multimediale” sulle entità a rischio di
estinzione in Italia a cura di a. Scoppola e G.
Spampinato. Il volume conteneva anche una sin-
tesi di F. prosser in merito ai “Progetti di carto-
grafia floristica in Italia”. La cartografia floristica,
come ben ci ricorda prosser, “ha il pregio di rap-
presentare l’areale locale della specie, in modo
più o meno dettagliato a seconda delle dimen-
sioni delle unità geografiche di riferimento e
delle maglie del reticolo, fornendo spesso detta-
gli corologici che altrimenti sfuggirebbero”.
purtroppo, in Italia, solo il Friuli venezia Giulia
dispone di un atlante regionale grazie all’impe-
gno di L. poldini e dei suoi numerosi collabora-
tori e, a livello provinciale, al 2005, si disponeva
della cartografia floristica solo delle province di
cremona e di palermo. 
negli ultimi anni l’interesse per la conoscenza
della distribuzione della flora sta lentamente
riprendendo, così come, grazie all’impegno del
direttivo della S.B.I. e di diversi Gruppi di
Lavoro - tra cui, in particolare, quelli di
Floristica e di conservazione - si sta avviando un
interessante progetto che avrà come obiettivo la
compilazione della Lista Rossa della flora vascola-
re e crittogamica italiana. Il Ministero dell’am-
biente sta sostenendo infatti un progetto, coor-
dinato da G. Rossi, finalizzato alla compilazione
di 300 schede secondo la metodologia adottata e
promossa dall’Iucn a livello europeo. L’Italia
ha partecipato attivamente alla definizione di
una prima selezione europea e, come si potrà
meglio vedere nell’Introduzione, ben 600 specie
di questa lista europea, formata da circa 2000
taxa, sono presenti in Italia.
crediamo pertanto che lo scarso interesse per la
conoscenza e lo stato di conservazione della flora
sia attualmente superato e che il processo di
assessment richiesto dall’Iucn aiuti a migliorare
le conoscenze (in termini tassonomici, fitogeo-
grafici ed ecologici) utili per riprendere il giusto
spazio nell’ambito della ricerca scientifica sulla
flora, coerentemente con quanto delineato dalla
Global Strategy for plant conservation.
un ruolo molto positivo a sostegno di questa
iniziativa è stato svolto dalla presidenza della
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S.B.I. che ha accolto nell’InFoRMatoRe Bota-
nIco ItaLIano, prima come supplementi e
quindi come rubrica fissa della rivista, le “Schede
per una Lista Rossa della Flora vascolare e crittoga-
mica italiana”. 
I primi risultati, come rilevano i colleghi G.
Rossi e d. Gargano, sono molto preoccupanti.
Basti pensare che oltre il 30% dei taxa endemici
sottoposti ad assessment risultano a rischio di
estinzione. ci auguriamo che, al termine dell’in-
dagine, la percentuale rispetto al totale dei taxa
endemici non sia questa; certamente resta,
comunque, elevato il livello di preoccupazione.
d’altro canto lo stato di frammentazione e il dis-
interesse generale nei confronti della conserva-
zione della flora lasciano poco spazio ad ipotesi
ottimistiche.
parallelamente a questa importante linea di
ricerca, i risultati ottenuti mediante la pubblica-
zione delle Important Plant Areas in Italia e una
nuova regionalizzazione ecoregionale, realizzata
dal gruppo di ricerca coordinato da uno degli
scriventi (c. Blasi), rendono possibile risponde-
re agli obiettivi internazionali individuati per la
conservazione della flora nel mondo.
Questa importante iniziativa finalizzata alla defi-
nizione della Lista Rossa si correla alle altre

diverse iniziative in corso a livello regionale fina-
lizzate alla definizione dei piani di gestione dei
SIc e delle zpS. Questa pianificazione, richiesta
dalla direttiva habitat, legata in particolare alla
conservazione di habitat e di specie di interesse
europeo e nazionale, apre infatti nuovi orizzonti
per conoscere la distribuzione e lo stato di con-
servazione (in termini di individui e popolazio-
ni) dei taxa più o meno vulnerabili. 
Quindi, dopo tanti anni di ricerche finalizzate a
recuperare informazioni su scala nazionale - con
riferimento agli obiettivi definiti dalle conven-
zioni internazionali - anche in Italia si sta pro-
grammando in modo sistematico la realizzazione
delle Liste Rosse. ciò rappresenta un risultato di
primaria importanza, ma sarà anche motivo per
avviare ulteriori studi interdisciplinari di caratte-
re ecologico e biogeografico nei vari aspetti della
ricerca di base ed applicata. Mai come in questo
caso i risultati della ricerca di base sono, infatti,
così facilmente applicabili alla pianificazione ter-
ritoriale e ambientale con riferimento non solo
alle aree protette, ma a tutto il sistema territoria-
le e paesaggistico italiano.

[a cura di c. BLaSI e F.M. RaIMondo]
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come sancito da linee guida internazionali quali
Global Strategy for Plant Conservation (GSpc) e
European Plant Conservation Strategy (epcS), la
valutazione del rischio d’estinzione a carico degli
organismi selvatici secondo il protocollo Iucn
(2001) ha un ruolo strategico nell’ambito delle
azioni volte a limitare le perdite di biodiversità.
ciononostante, a livello globale, la frazione di
organismi vegetali sottoposti ad assessment rima-
ne generalmente molto ridotta (5% della flora
angiospermica, 2% di quella pteridofitica, 1% o
meno per brioflora e micoflora rispettivamente),
poiché un quadro d’insieme esaustivo esiste solo
per le gimnosperme (valutato il 92% delle enti-
tà descritte). comunque, i dati disponibili evi-
denziano in maniera chiara gli effetti negativi dei
crescenti tassi di manomissione antropica dei
sistemi naturali sullo stato di conservazione della
diversità biologica globale. In tal senso, è signifi-
cativo che su un totale di 12.761 angiosperme
valutate ben 8.677 risultano essere a rischio di
estinzione.
anche in Italia, maggiore pressione antropica e
rapida perdita di spazi naturali, rendono neces-
sario delineare un quadro d’insieme inerente lo
stato di salute delle specie vegetali, che possa
supportare la messa in atto di adeguate azioni di
tutela.
perciò, in continuità col tradizionale interesse
rivolto dalla Società Botanica Italiana alla reda-
zione di Liste Rosse di specie a rischio, lo sforzo
volontario di tanti botanici italiani e la promo-
zione continua da parte della loro società scien-
tifica di riferimento, hanno determinato un
significativo avanzamento in termini quantitati-
vi e qualitativi delle attività concernenti la reda-
zione di Liste Rosse. 
a livello internazionale, il contributo dei botani-
ci italiani si è recentemente concretizzato nell’at-
tiva partecipazione alla redazione da parte
dell’Iucn della prima Lista Rossa ufficiale del-
l’unione europea, che ne è attualmente priva
nonostante il 10% delle sue specie vegetale sia
stimato essere a rischio. per colmare tale vuoto,
il progetto ha quindi incluso circa 2000 specie
vegetali vascolari, di cui oltre 600 presenti sul
territorio Italiano, ripartite fra policy species,
piante acquatiche, e crop wild relatives (cWR).
tale lista è uscita nel novembre 2011 sul sito

della Iucn1. In precedenza, i botanici italiani
sempre organizzati dai Gruppi per la conserva-
zione e per la Floristica della S.B.I., avevano par-
tecipato all’assessment delle piante delle zone
umide del Bacino del Mediterraneo, disponibile
sul sito della Iucn.
In parallelo, va sottolineato come sia cresciuta la
presenza di taxa Italiani nelle Liste Rosse globali
dell’Iucn. Infatti, mentre tra il 1998 ed il 2006
queste annoveravano solo 31 taxa spontanei
della flora Italiana, a gennaio 2011 le entries ita-
liane sono divenute ben 239.
Queste attività cominciano peraltro a fornire
indicazioni di base sullo stato di conservazione
della nostra flora. ad esempio, otre il 30% dei
taxa endemici italiani sottoposti ad assessment
risultano essere, a vario titolo, a rischio d’estin-
zione. una ulteriore prova di quanto sia urgente
e non procrastinabile l’acquisizione di conoscen-
ze più comprensive.
tra le tante iniziative in favore delle Liste Rosse
promosse dalla Società Botanica Italiana, lo spa-
zio editoriale dedicato dall’Informatore Botani-
co Italiano alla pubblicazione di schede di asses-
sment ha avuto senza dubbio un ruolo promo-
zionale cruciale. Lo testimonia il fatto che l’ini-
ziativa pilota, culminata nel 2008 con la pubbli-
cazione del Supplemento della rivista dedicato
all’Iniziativa per l’Implementazione in Italia
delle categorie e dei criteri Iucn (2001) per la
redazione di nuove Liste Rosse (“Flora da con-
servare”), può essere oggi ulteriormente arricchi-
ta con un terzo contributo, dopo il secondo del
2010, in cui si lanciò la forma di rubrica fissa,
che ora stiamo qui continuando. In questo
numero dell’Informatore Botanico Italiano ven-
gono infatti presentate 24 nuove schede di asses-
sment, inerenti 17 piante vascolari, 6 briofite ed
1 lichene, frutto del lavoro di 43 botanici italia-
ni. Insieme al riscontro dei nuovi contributi già
sottomessi, questi dati indicano il vivo interesse
per un’iniziativa editoriale che può dare maggio-
re ufficialità scientifica e forza alle ragioni di chi
è impegnato a segnalare presso policy makers,
locali e non, l’urgenza di efficaci misure di salva-
guardia per le nostre specie vegetali più preziose.
Inoltre, a supporto del futuro lavoro sulle Liste
Rosse, le schede di assessment sono seguite da un

presentazione
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contributo di natura metodologica. Questo, in
accordo con quanto deliberato in occasione del-
l’ultima riunione del Gruppo per la conserva-
zione della natura della S.B.I. (Firenze, Giugno
2011), propone l’utilizzo di un riferimento stan-
dard a scala nazionale per il calcolo della super-
ficie occupata dalle specie. un’esigenza suggerita
dalle esperienze maturate in altri paesi e da
quanto già fatto in Italia. esperienze che porta-
no a constatare quanto l’utilizzo di tale parame-
tro sia frequente nell’assessment di taxa vegetali, e
richieda un approccio omogeneo per fornire
stime stabili e confrontabili.
Quanto illustrato testimonia ulteriori passi in
avanti, sebbene limitati, per una migliore cono-
scenza della condizione di rischio a carico della
flora italiana.
testimonia soprattutto che la definizione di un
quadro esaustivo è resa possibile, in attesa di un
maggior coinvolgimento e supporto istituzionale,
dalla passione ed iniziativa dei botanici italiani.
In tal senso, è lecito prospettare una sostanziale
continuità d’azione in tema di Liste Rosse, resa

possibilmente ancora più efficace da uno sforzo
coordinato indirizzato ad entità in qualche
misura prioritarie. come i taxa che, in quanto
esclusivi del nostro territorio, ci investono della
massima responsabilità per la loro conservazione
a livello globale. tuttavia, la necessità di attirare
l’attenzione di organismi sovra-nazionali sulle
esigenze di conservazione della diversità floristi-
ca italiana, suggerisce di rivolgere grande interes-
se anche sulle “policy species” richiamate nelle
varie direttive internazionali. In tal senso, verrà
presto divulgata una lista d’attenzione costituita
da ca. 350 taxa su cui provare a catalizzare gli
sforzi futuri, ferma restando l’utilità di ogni con-
tributo ritenuto opportuno.
Speriamo che queste brevi note possano aver
rappresentato un’utile sintesi dello stato dell’ar-
te, e delle sfide che ci attendono per avvicinarci
alla redazione di una Lista Rossa della Flora
vascolare e crittogamica d’Italia secondo i più
moderni standard internazionali.

[a cura di G. RoSSI e d. GaRGano]
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nomenclatura:
Specie: Aquilegia barbaricina arrigoni & e.

nardi
Sinonimi: A. vulgaris sensu Moris (1837)
Famiglia: Ranunculaceae
nome comune: aquilegia di Barbagia

descrizione. pianta rizomatosa con fusto sotterraneo
robusto, ramificato e fusti aerei alti 30-60 cm, pube-
rulenti, fogliosi, 1-3(4) volte ramificati nel terzo dis-
tale, rami eretti; pedicelli glandulosi. Foglie basali in
rosetta, puberule, glaucescenti nella pagina inferiore,
da biternate a ternate con segmenti variamente inci-
si e/o lobati a lobi troncati rotondati o ottusi. Foglie
caulinari inferiori 1-3, ternate o più raramente biter-
nate, a picciolo accorciantesi progressivamente in
senso acropeto, nel resto più o meno simili alle basa-
li; le superiori ad organizzazione più semplificata fino
a ridursi a brattee 3-2 volte partite, lobate o sempli-
ci, a segmenti rotondati o ottusi. Fiori solitari all’api-
ce dei rami, dapprima patenti, poi eretto-patenti, da
bianco a bianco-rosei o più raramente violaceo-lilaci-
ni, di 30-50 mm di diametro. Sepali stellati patenti,
lanceolati, acuti, carenati, di 17-24 x 5-8 mm, pube-
ruli all’esterno, bianchi ad apice verdastro, talvolta
con sfumature violaceo-lilacine. petali lunghi 20-30
mm, glabrescenti; lamine bianche o più raramente di
colore violaceo o violaceo-lilacino, divaricate eretto-
patenti, troncate o rotondato-troncate, di 12-15 x 6-
9 mm; sproni imbutiformi, lunghi 11-17 mm, sotti-
li (1,5-2 mm nella porzione mediana), non coassiali
con la lamina, cioè formanti all’esterno, con questa,
un angolo ottuso, arcuati all’apice e debolmente
uncinati, di colore bianco, talvolta con sfumature
violaceo-lilacine. Stami subeguali o più corti delle
lamine nei fiori a completa maturazione; antere sem-
pre gialle anche alla deiscenza. Staminodi di 4-6 x 1-
1,5 mm, increspati al margine, apicolati. carpelli 5(-
7), glanduloso-pubescenti. peduncoli fruttiferi eretti;
follicoli curvato-divaricati all’apice, di 20-25 x 4-6
mm, glanduloso-pubescenti, con venature reticolate
prominenti. Semi trigoni, costati, di 2-2,2 x 1-1,1
mm, neri, lucidi (aRRIGonI, naRdI, 1977;
aRRIGonI, 2006; caMaRda, 2006, modificati).

Biologia. A. barbaricina è una geofita rizomatosa
perenne, la cui fioritura si verifica generalmente nel
periodo compreso tra maggio e giugno e la fruttifica-
zione tra giugno e luglio (aRRIGonI, naRdI, 1977;
contI et al., 1992; aRRIGonI, 2006; Mattana et
al., 2011).
L’unità di dispersione è costituita da semi a sezione
trigona, lucidi, di colore nero. Recenti studi compa-
rativi realizzati sulle due endemiche esclusive sarde A.
barbaricina arrigoni & e. nardi e A. nugorensis
arrigoni & e. nardi, evidenziano la presenza di un
embrione non sviluppato al momento della disper-
sione dei semi e di una dormienza di tipo morfofisio-
logico (Mattana et al., 2011).

ecologia. Specie mesoigrofila e sciafila che si rinvie-
ne su substrati di natura prevalentemente silicatica
(graniti e metamorfiti) e secondariamente carbonati-
ca, a quote comprese tra 900 e 1400 m. In particola-
re le popolazioni recentemente segnalate per le
codule del Supramonte si rinvengono fino a 800 m
in ambiti rupicoli o glareicoli che ampliano significa-
tivamente il range ecologico e l’areale della specie
(Fenu et al., 2010).
dal punto di vista bioclimatico si rinviene sia in
ambito Mediterraneo pluvistagionale oceanico che
temperato in variante sub-Mediterranea, con termo-
tipi variabili tra il mesomediterraneo superiore e il
supratemperato inferiore, con ombrotipi compresi
tra il subumido superiore e l’umido superiore.
Le cenosi nelle quali si rinviene A. barbaricina non
sono ancora state indagate e descritte dal punto di
vista fitosociologico. Sul Monte Spada la specie si
rinviene in boschi ripariali, dominati da Alnus gluti-
nosa (L.) Gaertn. e secondariamente Ilex aquifolium
L. che in maniera provvisoria possono essere inqua-
drati nella classe Salici purpureae-Populetea nigrae
Rivas-Martínez et cantó ex Rivas-Martínez,
Báscones, t.e. díaz, Fernández-González et Loidi
2001. tali formazioni, sul Gennargentu e sul
Supramonte, si arricchiscono spesso per la presenza
significativa di Rhamnus persicifolia Moris e Ribes
multiflorum Kit ex Roem et Schult. subsp. sandalioti-
cum arrigoni.
nelle codule del Supramonte, A. barbaricina parteci-
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pa a cenosi igrofile rizofitiche riferibili all’alleanza
endemica del Caricion microcarpae Gamisans 1975 e
secondariamente a cenosi rupicole casmo-comofile
ascrivibili alla classe Adiantetea Br.-Bl. in Br.-Bl.,
Roussine et nègre 1952.

distribuzione in Italia. 
Regione biogeografica: tutte le popolazioni note si rin-
vengono nella Regione biogeografica Mediterranea,
Subregione Mediterraneo occidentale, provincia
Italo-tirrenica, Subprovincia Sarda (RIvaS-
MaRtínez, 2007). Studi biogeografici di dettaglio
permettono di specificare altresì una localizzazione
nella Superprovincia Italo-tirrenica, provincia
Sardo-corsa, Subprovincia Sarda (Bacchetta et al.,
2009). attualmente non è stata proposta una carat-
terizzazione biogeografica a livello di settore per i ter-
ritori della Sardegna centrale (massiccio del
Gennargentu), mentre sulla base dell’inquadramento
biogeografico per le aree carbonatiche della Sardegna
centro-orientale (Supramonte-Golfo di orosei), si
evidenzia che il taxon si rinviene nel settore
Supramontano e nell’omonimo sottosettore (Fenu et
al., 2010).
Regione amministrativa: l’areale della specie è circo-
scritto alla sola Sardegna centro-orientale.
Numero di stazioni: il numero di stazioni conosciute
per la specie è andato progressivamente aumentando,
soprattutto in questi ultimi anni. oltre alla stazione
delle pendici del Monte Spada (Fonni, nuoro), locus
classicus per la specie (aRRIGonI, naRdI, 1977), sono
state segnalate altre due popolazioni in territorio di
orgosolo, sul Supramonte (contI et al., 1992; ca-
MaRda, 2006). aRRIGonI (2006) riporta tre nuove
stazioni per i territori del Gennargentu e del
Supramonte. Le recenti segnalazioni, relative alle aree
delle codule sul Supramonte, consentono di amplia-
re ulteriormente l’areale di distribuzione di tale spe-
cie (Fenu et al., 2010).

tipo corologico e areale globale. endemismo sardo,
esclusivo delle aree montane della Sardegna centro
orientale.

Minacce. A. barbaricina è considerata una tra le spe-
cie più minacciate della Sardegna e, per tale motivo,
è stata inserita tra i 50 taxa in maggiore pericolo di
estinzione delle Isole del Mediterraneo
(MontMoLLIn de, StRahM, 2005). una delle prin-
cipali minacce è determinata dal prelievo incontrol-
lato di individui o di parti degli stessi a scopi scienti-
fici o per collezionismo (Minaccia 10.2: Research);
informazioni e immagini della specie sono comune-
mente riportate nelle numerose guide turistiche e su
siti internet, divenendo quindi un’attrazione per i
collezionisti e i turisti poco sensibili. per tale motivo
non vengono fornite nel presente contributo indica-
zioni precise circa la localizzazione delle popolazioni.
anche il pascolo brado, in buona parte legato all’ele-
vato numero di ungulati selvatici (Minaccia 11:
Overgrazing) e il calpestio degli stessi, determinano
notevoli danni alle popolazioni, in particolare sul

Gennargentu. La frammentazione e modificazione
dell’habitat, determinata dal pascolo e dalle attività
antropiche, costituisce una seria minaccia per il taxon
(Minaccia 1: Habitat loss/degradation, in particolare
Minaccia 1.2.2: Change of management regime).
L’esiguo numero di individui riproduttori per popo-
lazione costituisce una ulteriore seria minaccia
(Minaccia 9.5: Low densities), cui si associa il ristret-
to range ecologico (Minaccia 9.9: Restricted range)
che impedisce al taxon di diffondersi in aree limitro-
fe o in altri habitat ecologicamente similari
(Minaccia 9.1: Limited dispersal).
una minaccia potenziale, soprattutto per le popola-
zioni delle codule del Supramonte, è legata alla natu-
rale evoluzione delle pareti rocciose e degli ambienti
glareicoli, oltre che ai frequenti fenomeni alluvionali
(Minaccia 7: Natural disasters; Minaccia 7.2:
Storms/flooding; Minaccia 7.6: Avalanches/landslides).

criteri Iucn applicati.
L’assegnazione di A. barbaricina a una categoria di
rischio è stata realizzata principalmente sulla base del
criterio B.

Criterio B
Sottocriteri

B1-Areale (EOO): 78,46 Km2.
B2-Superficie occupata (AOO): 8 Km2 (griglia di 1x1
km).
Superficie occupata effettiva: circa 80 ha.

opzioni
a) Popolazione gravemente frammentata o presente solo
in una location: tutte le popolazioni conosciute si
presentano frammentate, con individui riproduttori
isolati tra loro; inoltre, considerate similari le minac-
ce che insistono sulle diverse popolazioni, si può
dedurre che costituiscono un’unica location. 
b) (iii) Declino della qualità dell’habitat: i monitorag-
gi periodici realizzati dal 2006 ad oggi hanno con-
sentito di osservare un crescente degrado degli habi-
tat, dovuto principalmente al sovrapascolamento. 
c) (v) Declino del numero di individui maturi: sulla
base del degrado e della fragilità degli habitat, della
pressione turistica e del prelievo incontrollato, del
pascolo sia di animali allevati che selvatici, si è osser-
vata una riduzione del numero d’individui maturi
per le popolazioni presenti nelle aree a maggiore
vocazione turistica.

categoria di rischio.
Il taxon presenta un areale circoscritto alla Sardegna
centro-orientale, per cui sulla base del criterio B è
possibile considerarlo come gravemente minacciato.
categoria di rischio: Critically Endangered, cR
B1ab(i, ii, iii, v)+2ab(i, ii, iii, v).

Interazioni con la popolazione globale. non sono
note altre popolazioni.

Status alla scala “regionale/globale”: cR B1ab(i, ii,
iii, v)+2ab(i, ii, iii, v).
- status a scala globale: Not evaluated (ne). 
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- precedente attribuzione a livello nazionale:
Endangered (e) (contI et al., 1992); Critically
Endangered (cR) (contI et al., 1997; MontMoLLIn
de, StRahM, 2005; ScoppoLa, SpaMpInato, 2005;
caMaRda, 2006).

Strategie/azioni di conservazione e normativa. tutte
le stazioni di A. barbaricina ricadono all’interno di
SIc e in particolare: l’area del Supramonte è inserita
nel SIc “Supramonte di oliena, orgosolo e urzulei
– Su Sercone” (ItB022212), mentre i territori del
Gennargentu sono compresi nel SIc “Monti del
Gennargentu” (ItB021103).
Le aree della Sardegna centro-orientale ricadono
inoltre all’interno del parco nazionale del
Gennargentu e del Golfo di orosei, istituito con
L.n. 394/91 e nel parco Regionale del Gennargentu
e Golfo di orosei, istituito con L.R. 31/89, entram-
bi mai divenuti operativi.
tutte le stazioni di A. barbaricina ricadono all’inter-
no di siti d’importanza internazionale (Important
Plant Area - Ipa), recentemente individuati per la
Sardegna (BLaSI et al., 2010) e in particolare nel sito
denominato “Golfo di orosei e Gennargentu”
(SaR17).
dal 2006, il centro conservazione Biodiversità
(ccB) dell’università di cagliari ha avviato un pro-
gramma di monitoraggio periodico delle popolazio-
ni, finalizzato all’individuazione di misure di conser-
vazione in situ. allo stesso tempo, presso la Banca del
Germoplasma della Sardegna (BG-SaR), è stata
avviata la conservazione ex situ a lungo termine del
germoplasma. tali programmi hanno consentito la
conservazione delle diverse popolazioni analizzate e
l’invio di duplicata presso la Millenium Seed Bank
(Royal Botanic Gardens of Kew). 

note. A. barbaricina appartiene al ciclo di A. vulga-
ris, dalla quale differisce per i fiori generalmente
bianchi o bianco-rosati, il diverso orientamento della
lamina petaloidea rispetto allo sprone, la struttura
imbutiforme e l’apice debolmente uncinato del
medesimo, le antere gialle anche a maturità. appare
ecologicamente più specializzata rispetto a A. vulga-
ris, dalla quale probabilmente si è differenziata per
isolamento geografico (aRRIGonI, naRdI, 1977;
contI et al., 1992). 
Sulla base di recenti studi genetici (GaRRIdo et al., dati
inediti), in tale contributo non è stata attribuita a que-

sta specie la popolazione di pischina urtaddala consi-
derata come A. barbaricina da Mattana et al. (2011).
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nomenclatura:
Specie: Aquilegia nuragica arrigoni & e. nardi
Famiglia: Ranunculaceae
nome comune: aquilegia nuragica

descrizione. pianta rizomatosa con fusto parzial-
mente sotterraneo, semplice o più raramente ramifi-
cato. cauli annuali solo parzialmente lignificati, eret-
ti, alti 20-35(50) cm, glabri nella parte basale, ghian-
doloso-puberuli nelle parti mediane e distali, foglio-
si, (2)3-4 volte ramificati nel terzo distale. Foglie
basali in rosetta densa e compatta, lungamente pic-
ciolate, generalmente glabre e irregolarmente pube-
scenti lungo le nervature fogliari e il picciolo, glauce-
scenti sulla pagina inferiore, biternate, con segmenti
di primo ordine lungamente picciolati e segmenti di
secondo ordine sessili o più raramente brevemente
picciolati, profondamente incisi (sino a 2/3) e lobati,
a lobi variabili da ellittici a triangolare-rotondati,
ottusi o secondariamente subacuti. Foglie caulinari
inferiori 1-2, generalmente glabre, a picciolo ridotto
o sessili, nel resto più o meno simili alle basali ancor-
ché più semplificate (talvolta sub ternate); le superio-
ri ridotte a brattee sessili, puberule, ad organizzazio-
ne progressivamente più semplificata in senso acro-
peto, da trisette a semplici, a segmenti 3-2 partiti
ovvero semplici lanceolati o lineari, acuti o acumina-
ti. Fiori solitari all’apice dei rami, dapprima patenti
poi eretto-patenti, lillacino-cerulei, di 40-56 mm di
diametro. Sepali patenti, ovati, acuti o subacuti ad
apice revoluto di 20-27 x 11-14 mm, minutamente
puberuli all’esterno e al margine, lillacino-cerulei.
petali lunghi 26-30 mm, glabri; lamine erette,
appressate, obovate, ad apice rotondato, lillacino-pal-
lide, di 15-18 x 10-13 mm; sproni arcuati e seconda-
riamente uncinati, più corti della lamina, lunghi 11-
13 mm (9-11 mm fino alla curvatura), gracili (0,5-
0,8 mm di diametro al punto di curvatura), più o
meno della stessa intensità cromatica dei sepali; net-
tari chiari. Stami lunghi 11-14 mm; antere gialle
anche alla deiscenza. Staminodi lanceolati di 6-7 x 1-
1,5 mm, increspati al margine, apicolati ad apice
revoluto. carpelli 5, sparsamente puberuli; stili gla-
bri, eretti, arcuati o uncinati all’apice, emergenti
oltre gli stami e subeguali o più lunghi dell’ovario,
persistenti nel frutto. peduncoli fruttiferi eretti.
Follicoli stellato-patenti a completa maturità, ricurvi

verso l’esterno (aRRIGonI, naRdI, 1978; aRRIGonI,
2006; caMaRda, 2006 modificati).

Biologia. Aquilegia nuragica è una geofita rizomato-
sa, la cui fioritura avviene generalmente nel periodo
compreso tra maggio e giugno e la fruttificazione tra
giugno e luglio (aRRIGonI, naRdI, 1978). 
La biologia riproduttiva di questa specie, ad oggi,
non è stata sufficientemente indagata. L’unità di dis-
persione è costituita da semi a sezione trigona, luci-
di, di colore nero. Recenti studi realizzati sulle altre
due specie di Aquilegia endemiche esclusive sarde (A.
barbaricina arrigoni & e. nardi e A. nugorensis
arrigoni & e. nardi) evidenziano come i semi pre-
sentino un embrione non sviluppato al momento
della dispersione e dormienze di tipo morfofisiologi-
co (Mattana et al., 2011).
Il numero cromosomico è 2n = 14, determinato a par-
tire dagli apici radicali prelevati da piante coltivate pro-
venienti dal locus classicus (aRRIGonI, naRdI, 1978).

ecologia. Specie rupicola casmo-comofila, sciafila e
calcicola che si rinviene sulle pareti rocciose calcareo-
dolomitiche della Sardegna centro-orientale, a quote
comprese tra 620 e 680 m. L’unica popolazione
conosciuta è localizzata lungo il canyon di
Gorroppu, ove scorre il Rio Flumineddu, in corri-
spondenza di stillicidi su rupi calcaree giurassiche
esposte a nord (aRRIGonI, naRdI, 1978; aRRIGonI,
2006). alcuni individui, derivati probabilmente da
semi caduti dalla parete, erano presenti, fino a pochi
anni fa, tra le ghiaie torrentizie nel fondo del canyon
(aRRIGonI, naRdI, 1978).
dal punto di vista bioclimatico si ritrova in ambi-
to bioclimatico Mediterraneo pluvistagionale ocea-
nico con termotipo mesomediterraneo superiore e
ombrotipo variabile da subumido inferiore a supe-
riore.
Le cenosi rupicole cui partecipa non sono ancora
state indagate e descritte; in maniera del tutto prov-
visoria è possibile ipotizzare che la specie partecipi a
fitocenosi appartenenti all’alleanza calcicola endemi-
ca sarda del Centaureo filiformis-Micromerion corda-
tae arrigoni et di tommaso 1991, descritta per la
Sardegna centro-orientale. tale alleanza è stata
inquadrata da aRRIGonI, dI toMMaSo (1991) nel-
l’ordine endemico sardo Arenario bertolonii-
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Phagnaletalia sordidae arrigoni et di tommaso 1991
e nella classe Asplenietea trichomanis (Br.-Bl. in Meier
et Br.-Bl. 1934) oberdorfer 1977. 

distribuzione in Italia. 
Regione biogeografica: la popolazione si rinviene nella
Regione biogeografica Mediterranea, Subregione
Mediterraneo occidentale, provincia Italo-tirrenica,
Subprovincia Sarda (RIvaS-MaRtínez, 2007). Studi
di carattere biogeografico di dettaglio, evidenziano
che la stazione ricade nella Superprovincia Italo-
tirrenica, provincia Sardo-corsa, Subprovincia
Sarda (Bacchetta et al., 2009). La caratterizzazione
biogeografica a livello di settore per i territori carbo-
natici della Sardegna centro-orientale (Supramonte-
Golfo di orosei), recentemente proposta, indica che
il taxon si rinviene nel settore biogeografico
Supramontano, e in particolare nel sottosettore
costiero del Golfo di orosei (Fenu et al., 2010).
Regione amministrativa: la specie è presente esclusiva-
mente in Sardegna.
Numero di stazioni: si conosce una sola popolazione,
distribuita su un’area di circa 1000 m2 nella Gola di
Gorroppu, in territorio di urzulei e orgosolo, lungo
il confine tra le provincie di nuoro e ogliastra.

tipo corologico e areale globale. endemismo sardo a
distribuzione puntiforme.

Minacce. La specie è considerata tra le più minaccia-
te della Sardegna e, per tale motivo, è stata inserita
nelle liste relative alle 50 specie a maggiore pericolo di
estinzione delle Isole del Mediterraneo (Mont-MoL-
LIn de, StRahM, 2005). L’habitat in cui si rinviene è
di tipo conservativo e poco accessibile. una delle
principali minacce per la specie è determinata dal pre-
lievo incontrollato di individui, o di parti degli stessi,
a scopi scientifici o per collezionismo (Minaccia 10.2:
Research). Informazioni sulla specie e sull’esatta loca-
lizzazione della popolazione sono riportate in nume-
rose guide turistiche, divenendo quindi un’attrazione
per i collezionisti; a tali pratiche può essere ricondot-
ta la scomparsa degli individui presenti fino a pochi
anni fa alla base della parete rocciosa, lungo il corso
del torrente. anche le attività turistiche e
sportivo/ricreative, in particolare l’arrampicata sporti-
va, possono costituire una minaccia per la popolazio-
ne, poiché la stessa si rinviene a lato delle più impor-
tanti vie di scalata a livello europeo (Minaccia 10.1:
Recreation/tourism); è stato, infatti, dimostrato che le
attività sportive, quali l’arrampicata, possono deter-
minare una diminuzione nella densità di individui, in
particolar modo nelle specie rare e/o minacciate
(RuSteRhoLz et al., 2004; WezeL, 2007).
L’esiguo numero d’individui riproduttori della popo-
lazione costituisce una seria minaccia per la specie
(Minaccia 9.2: Poor recruitment/reproduction/regene-
ration, Minaccia 9.5: Low densities), cui si associa il
ristretto range ecologico (Minaccia 9.9: Restricted
range) che impedisce al taxon di diffondersi in aree
limitrofe o in altri habitat ecologicamente similari
(Minaccia 9.1: Limited dispersal).
una minaccia potenziale è legata alla naturale evolu-

zione delle pareti rocciose, che potrebbero presentare
fenomeni franosi e di crollo, e ai possibili fenomeni
alluvionali, sempre più ricorrenti negli ultimi anni
(Minaccia 7: Natural disasters).

criteri Iucn applicati.
L’assegnazione di A. nuragica a una categoria di
rischio è stata fatta sulla base dei criteri B e d.

Criterio B
Sottocriteri

B1-Areale (EOO): 1000 m2.
B2-Superficie occupata (AOO): 1 km2 (griglia di 1x1
km).
Superficie occupata effettiva: circa 1000 m2.

opzioni
a) Popolazione gravemente frammentata o presente solo
in una location: attualmente è nota la sola popolazio-
ne di Gorroppu, che costituisce il locus classicus per la
specie e rappresenta un’unica location. 
b) (ii) Superficie occupata: negli ultimi dieci anni si è
osservata la scomparsa degli individui presenti nel
greto del canyon per effetto delle raccolte indiscrimi-
nate ed i fenomeni alluvionali ricorrenti. Questo ha
causato una riduzione della superficie occupata dalla
popolazione, oggi limitata alla sola parete rocciosa.
b) (iii) Declino della qualità dell’habitat: sulla base dei
monitoraggi realizzati dal 2006, è stato possibile
osservare la fragilità dell’habitat e i rischi legati allo
sviluppo delle attività ricreative e sportive. 
b) (v) Declino del numero di individui maturi: a causa
dello sviluppo delle attività turistico-ricreative e per il
prelievo di campioni, a partire dal 2004 si è registra-
ta una riduzione del numero d’individui maturi della
popolazione e la completa scomparsa degli individui
presenti alla base della parete rocciosa.

Criterio D
Sulla base dei monitoraggi realizzati negli ultimi
anni, si è potuto stimare che la popolazione è costi-
tuita da circa 40 individui riproduttori. ciò consen-
te, sulla base del criterio d1, di attribuire la specie
alla categoria critically endangered (cR).

categoria di rischio.
Il taxon presenta un areale puntiforme, con distribu-
zione circoscritta a una sola località della Sardegna
centro-orientale, per cui sulla base dei criteri B e d è
possibile considerare il taxon come gravemente
minacciato.
categoria di rischio: Critically Endangered, cR
B1ab(ii, iii, v)+2ab(ii, iii, v); d1.

Interazioni con la popolazione globale. non sono
note altre popolazioni.

Status alla scala “regionale/globale”: cR B1ab(ii, iii,
v)+2ab(ii, iii, v); d1.
- status a scala globale: Not evaluated (ne). 
- precedente attribuzione a livello nazionale: Critically
Endangered cR (contI et al., 1997; ScoppoLa,
SpaMpInato, 2005) cR = B1ab(v)+2ab(v); d (Mont-
MoLLIn de, StRahM, 2005; caMaRda, 2006).
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Strategie/azioni di conservazione e normativa.
L’unica popolazione della specie ricade all’interno del
SIc “Supramonte di oliena, orgosolo e urzulei –
Su Sercone” (ItB022212) e all’interno dell’area
naturale individuata come parco Regionale del
Gennargentu e Golfo di orosei (L.R. 31/89) e parco
nazionale del Gennargentu e del Golfo di orosei (L.
394/91).
La popolazione di A. nuragica ricade inoltre all’inter-
no di uno dei siti d’importanza internazionale
(Important Plant Areas - Ipas), recentemente indivi-
duati per la Sardegna (BLaSI et al., 2010) e in parti-
colare nell’area: “Golfo di orosei e Gennargentu”
(SaR17).
dal 2006 il centro conservazione Biodiversità
(ccB) dell’università di cagliari ha avviato un pro-
gramma di monitoraggio periodico della popolazio-
ne, finalizzato all’individuazione di misure di conser-
vazione in situ, nell’ambito degli studi sull’endemo-
flora sarda a rischio di estinzione. considerata l’esi-
guità nel numero di individui riproduttori della
popolazione e le difficolta oggettive per la raccolta
del germoplasma, non sono state intraprese ad oggi
misure di conservazione ex situ.

note. A. nuragica viene considerata geneticamente
isolata dalle altre aquilegie sarde, senza alcuna diretta
correlazione con il ciclo di A. vulgaris (aRRIGonI,
naRdI, 1978; MontMoLLIn de, StRahM, 2005;
caMaRda, 2006); probabilmente è invece riconduci-
bile a un antico complesso sardo-corso comprenden-
te anche A. litardierei, rispetto alla quale tuttavia
appare meno evoluta e specializzata. I numerosi
caratteri di “arcaicità” (fusto di altezza media con
pochi rami nel terzo distale, foglie biternate, abito
tendenzialmente glabro, sprone corto rispetto alla
lamina, ecc.) uniti ad altri derivanti dal manifestarsi
di caratteri recessivi (portamento tendenzialmente
eretto dei fiori), suggeriscono un’antica differenzia-
zione della specie e allo stesso tempo un lungo isola-
mento geografico, con limitati apporti genici dall’e-
sterno e conseguente stasi ricombinativa. Mancano
inoltre validi elementi per ipotizzare una diffusione
in passato su un areale più esteso e quindi l’attuale
relittualità della specie (aRRIGonI, naRdI, 1978). 
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nomenclatura: 
nome scientifico: Eryngium corniculatum

Lam.
Famiglia: Apiaceae
nome comune: calcatreppola cornuta

descrizione. pianta erbacea a portamento eretto, alta
da 10 a 60 cm. Fusto fistoloso, ramificato a partire
dalla base, glaucescente e violetto in alto. Foglie basa-
li poco persistenti, spugnose, ovato-oblunghe intere,
oscuramente dentate, con lamina lunga 2-5 cm e
molte volte con picciolo più lungo della lamina, set-
tato, inerme. Foglie caulinari inferiori simili alle
basali, le altre sessili, lunghe 5-35 mm semiamplessi-
cauli, da tripartite a tricuspidate e spinose.
Infiorescenze numerose, violette, da ovoidi a subglo-
bose, di diametro 0.5-1 cm, prolungantesi in 1-3
brattee apicali pungenti lunghe 10-60 mm. Brattee
lineari-lanceolate, intere acutamente spinose.
Bratteole intere. Sepali 1-1.5 mm, ovati, brevemente
aristati, con margine membranaceo. Mericarpi 1.5-
2.5 mm densamente ricoperti di squame (pIGnattI,
1982; tutIn et al., 1993; caStRovIeJo et al., 2003).

Biologia. emicriptofita bienne, talvolta annuale.
Fiorisce da maggio a settembre. non si hanno cono-
scenze sul tipo di riproduzione, sull’impollinazione,
sul tipo di dispersione degli acheni, sulla vitalità dei
semi e sulla capacità germinativa. numero cromoso-
mico 2n = 16 (caStRovIeJo et al., 2003).

ecologia. vive negli stagni temporanei, preferibil-
mente su substrati silicei, a quote comprese tra 0 e
1400 m s.l.m. È considerata caratteristica dell’allean-
za Menthion cervinae (RIvaS-MaRtínez et al., 2002).
per la penisola Iberica è nota l’associazione Eryngio
corniculati-Preslietum cervinae Rivas Goday 1957. 

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: Mediterranea; Subregione:
Mediterranea occidentale; Provincia: Italo-
tirrenica; Subprovincia: Sarda (RIvaS-MaRtínez,
2004). Regione amministrativa: Sardegna.
Numero di stazioni: la specie è segnalata per due sta-
zioni: Monte Minerva, comune di villanova

Monteleone (Sassari) (dati non pubblicati) e Giara di
Gesturi (cagliari) (MoSSa, FoGu, 1988). esistono
indicazioni anche per altre due stazioni nelle quali
però la specie non è più stata rinvenuta, dagli anni
‘80 nel caso di tempio pausania (otranto) (diana,
comunicazione personale) e da 4-5 anni nel caso
dello stagno di Bara (nuoro) (dati non pubblicati).
In entrambi i casi la scomparsa delle subpopolazioni
è stata determinata dal drenaggio artificiale dell’ac-
qua con conseguente modificazione dell’habitat.

tipo corologico e areale globale. È una specie a dis-
tribuzione Mediterraneo-occidentale, presente, oltre
che in Sardegna, nella penisola Iberica e in Marocco.
In Spagna e portogallo è abbastanza diffusa. In
Marocco è invece molto rara, essendo presente in due
soli siti (dati non pubblicati).

Minacce. Minaccia 1.1.8: Other. nell’ambito delle
minacce dovute alla degradazione/perdita di habitat
indotta dall’uomo il drenaggio dell’acqua è attual-
mente la più grave, essendo stata la causa della scom-
parsa di due subpopolazioni, pari alla metà del tota-
le delle subpopolazione presenti in Sardegna. 
Minaccia 1.2.1: Abandonment. L’abbandono delle
attività agro-pastorali, e in generale del territorio,
può favorire lo sviluppo di specie arbustive che
modificano le condizioni dell’habitat (ad esempio
con l’ombreggiamento) limitando lo sviluppo di
questa specie.
Minaccia 10.1: Recreation/tourism. Le attività ricreati-
ve che prevedono il passaggio di veicoli (macchine e
moto) e di animali domestici (cavalli) all’interno del-
l’habitat rappresentano una minaccia per la specie.

criteri Iucn applicati.
In base ai dati disponibili sono stati applicati i crite-
ri d’indicizzazione B e d.

Criterio B 
Sottocriteri

B2 - Superficie occupata (AOO): 8 Km2.
opzioni

a) Severely fragmented: la popolazione ha una distri-
buzione fortemente frammentata.

395InFoRMatoRe BotanIco ItaLIano, 43 (2) 381-458, 2011

Schede per una Lista Rossa della Flora vascolare e crittogamica Italiana

Eryngium corniculatum Lam.

M.c. caRIa e S. BaGeLLa



b) (i) Continuing decline in extent of occurrence: essen-
do scomparse due subpopolazioni tra quelle note
l’eoo si è fortemente ridotto.
b) (ii) Continuing decline in area of occupancy: essen-
do scomparse due subpopolazioni l’aoo si è dimez-
zata.
b) (iii) Continuing decline in area, extent and/or qua-
lity of habitat: il drenaggio e l’utilizzazione delle aree
umide per scopi ricreativi (equitazione, campi da
golf, motocross etc.) hanno determinato il costante
peggioramento della qualità dell’habitat della specie.
b) (iv) Continuing decline in subpopulations: il nume-
ro di subpopolazioni note si è dimezzato.

Criterio D 
Sottocriteri

D2 - Restricted area of occupancy: aoo <20 Km2 e
numero di locations < 5.

categoria di rischio.
Criterio B - aoo inferiore a 10 Km2; la popolazione
ha una distribuzione fortemente frammentata e ha
subito, negli ultimi decenni, una forte riduzione
dell’eoo e un dimezzamento dell’aoo. La situa-
zione è resa più critica da un generale peggioramen-
to della qualità dell’habitat. anche il numero di sub-
popolazioni si è dimezzato.
categoria di rischio: Critically Endangered cR,
B2ab(i, ii, iii, iv).
Criterio D - La specie, presente attualmente in due
siti e con aoo < 20 Km2, potrebbe ricadere, nell’ar-
co di un breve periodo di tempo, in una delle catego-
rie di minaccia superiori. 
categoria di rischio: essendo soddisfatte le opzioni
del sottocriterio d2, la specie ricade nella categoria
Vulnerable (vu, d2).

Interazioni con la popolazione globale. Si ritiene che
le subpopolazioni regionali, a causa delle elevate
distanze, non possano interagire con le subpopola-
zioni iberiche e marocchine. 

Status alla scala “regionale/globale”: cR B2ab(i,ii,iii,iv)
- status a scala globale: Vulnerable, vu (Iucn, 2010);
- precedente attribuzione a livello nazionale: Lower
risk (LR) (contI et al., 1997).

Strategie/azioni di conservazione e normativa.
nessuna.
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nomenclatura:
nome scientifico: Fagonia cretica L.
Famiglia: Zygophyllaceae 
nome comune: Fagonia cretese

descrizione. Suffrutice alto 10-40 cm, fusti eretti o
prostrati, angolosi, generalmente ghiandolosi ed
occasionalmente rampicanti. Stipole 2-3 mm, defles-
se e spinescenti. Foglie opposte, composte, 3-foliate,
raramente 1-foliata con picciuoli di 3-5 mm; foglio-
line lineari-lanceolate o moderatamente ellittiche,
mucronate. Fiori ascellari, solitari, opposti alle foglie,
brevemente peduncolati, ermafroditi, corolla attino-
morfa. Sepali 5, lunghi 3-4 mm, liberi, embricati,
ovato-oblunghi, caduchi più o meno glabri e mucro-
nati, erbacei o coriacei. petali 5, liberi, a volte legger-
mente embricati, obcordati, azzurro-purpurei, lun-
ghi 6-7 mm. Stami 10 disposti su un unico verticil-
lo, filamenti lunghi 5-6 mm, antere 0,8 x 0,4 mm.
pistillo lungo 4.5-7.5 mm, stilo lungo 2.5-4 mm,
persistente nel frutto. ovario piramidale formato da
5 carpelli, sparsamente pubescente. Frutto a capsula
angolosa deiscente, piramidale, 5-9 x 4.5-8 mm, pro-
fondamente incisa. Seme compresso a contorno più
o meno ovoidale, di 3.2-4.5 x 2-3.5 mm.

Biologia. camefita suffruticosa. Fioritura da marzo a
giugno, con successiva rifioritura da ottobre a gen-
naio. Fruttificazione contemporanea alla fioritura;
impollinazione di tipo entomogama (Coleoptera,
Hymenoptera e Syrphidae) (BeIeR, 2005). 
Granulo pollinico isopolare, prolato, tricolpato, reti-
colato (aBdeL-haFez, eL naGGaR, 2006).
numero cromosomico n = 9 (BeIeR, lc.).

ecologia. F. cretica si rinviene nelle praterie steppiche
perenni a Lygeum spartum e Hyparrhenia hirta su
rilievi collinari argillosi, esposizione Sud, altitudine
da 20 a 150 m s.l.m. con riferimento alla vicina sta-
zione termopluviometrica di Melito porto Salvo il
clima è caratterizzato da temperature medie annue di
18,7 °c, precipitazioni medie annue di 563 mm,
nonché da un periodo di aridità che si protrae per
quasi 6 mesi. Secondo la classificazione bioclimatica
di RIvaS MaRtInez (2004), la stazione di riferimen-

to rientra nel bioclima Mediterraneo pluviostagiona-
le oceanico termomediterraneo secco.
Sotto il profilo fitosociologico F. cretica caratterizza
una particolare subassociazione, il Loto cytisoides-
Lygeetum sparti fagonetosum descritto per questo ter-
ritorio da BRuLLo et al. (2001).

distribuzione in Italia. 
Regione biogeografica: in accordo con RIvaS-
MaRtínez et al., (2004) la popolazione calabrese
rientra nella regione Mediterranea, provincia Italo-
tirrenica, settore costiero occidentale.
Regioni amministrative: calabria e Sicilia (FIoRI,
1929; pIGnattI, 1982; contI et al., 2005; GIaRdI-
na et al., 2007).
Numero di stazioni: in calabria l’entità si rinviene in
6 microstazioni, attigue fra di loro nell’estremità
meridionale di tale regione, presso Melito porto
Salvo (Reggio calabria). Solo due di queste microsta-
zioni, le più ricche in individui, ricadono all’interno
del Sito di Importanza comunitaria It9350138
“calanchi di Maro Simone”. per l’individuazione
delle stazioni storiche è stata svolta un’analisi della
bibliografia. In particolare, nIcotRa (1908) segnala
per la prima volta la specie nella penisola italiana nei
pressi di Melito porto Salvo su un versante argilloso
[…fra i torrenti Annà e S. Elia …]. F. cretica era stata
precedentemente raccolta in Sicilia da Bivona in pro-
vincia di palermo [“… alla Ficuzza nel Bosco del
Cappelliere…”] (BIvona, 1806) e da Russo nella
medesima località (pReSL, 1822); in particolare,
paRLatoRe (1873) conferma di avere visionato e stu-
diato i campioni raccolti da Bivona e Russo.
Successivamente la specie non è stata più rinvenuta
nel sito di raccolta né in altre parti dell’Isola
(LoJacono-poJeRo, 1888; GIaRdIna et al., 2007).
controlli di campagna da noi effettuati nella località
siciliana hanno avuto esito negativo e la specie è pro-
babilmente da ritenersi scomparsa, anche in relazio-
ne alle modificazioni ambientali che hanno interessa-
to questo territorio. anche per la calabria i control-
li di campagna non hanno permesso il riaccertamen-
to della specie nella stazione storica citata da nicotra.

tipo corologico e areale globale. Secondo pIGnattI
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(1982) la specie ha un’areale subcosmopolita, tropi-
cale e subtropicale. BeIeR, (2005) in una recente revi-
sione tassonomica evidenzia per F. cretica una distri-
buzione che comprende le Isole dell’oceano
atlantico (capo verde, Madeira, isole Salvage,
canarie) il nord-africa fino all’egitto, la parte meri-
dionale dell’europa (Spagna, Italia) e alcune isole del
Mediterraneo (Baleari, Sicilia, Malta, creta e cipro).
L’areale della specie va quindi considerato di tipo
Macaronesico-Sudmediterraneo-Sahariano.

Minacce. Il pericolo maggiore per la conservazione
della specie in Italia è rappresentato dalle modifica-
zioni dell’habitat, dovute ad una intensa pressione
antropica (Minaccia 1.4.2.: Human settlement;
1.4.3.: Tourism/recreation; 1.4.4.: Transport -
land/air). In prossimità dell’unica location si osserva-
no significative trasformazioni ambientali indotte
dalla realizzazione di varie opere ed infrastrutture,
effettuate soprattutto nel corso degli ultimi 50 anni;
fra esse sono da menzionare le opere di consolida-
mento a protezione della vicina strada statale 106
Ionica, l’espansione edilizia dei vicini centri abitati
(Melito porto Salvo, annà, Musa), la realizzazione di
nuovi insediamenti urbani (Roghudi nuovo), centri
sportivi, aree cimiteriali e commerciali. Fra le cause
di degrado e rarefazione della specie sono da menzio-
nare: le opere di rimboschimento (Minaccia 1.1.2.:
Wood plantations) e l’eccessivo carico di bestiame
(Minaccia 1.1.4.: Livestock).

criteri Iucn applicati.
L’attribuzione di F. cretica ad una delle categorie di
rischio Iucn (Iucn, 2006) è stata effettuata sulla
base dei criteri distributivi (criterio B) e demografi-
ci (criterio c).

Criterio B
Sottocriteri

B1-Areale Regionale (eoo): 1,13 Km2, calcolato con
il metodo dell’α-hull effettuando una triangolazione
di delauney in ambiente GIS. considerando le sta-
zioni storiche nelle quali la specie non è stata più rin-
venuta, l’eoo era pari a 232,24 Km2. pertanto, in
quasi due secoli, si è avuta una riduzione di oltre il
99%.
B2-Superficie occupata (aoo): 8 Km2 (griglia 2x2
Km) calcolato in accordo con le linee guida Iucn,
2006. considerando le stazioni dove non è stata più
rinvenuta, l’aoo in passato era di 24 Km2 e si è
quindi ridotto di circa il 60%.
Superficie occupata effettiva: 25 ha, calcolato
mediante poligonazione su ortofoto in ambiente GIS
delle microstazioni rilevate in campo e georiferite
con GpS. 

opzioni
a) Numero di location: 1. 
b) (ii) Declino continuo della superficie occupata: la
riduzione della superficie occupata dalla specie è stata
desunta dai cambiamenti d’uso del suolo, in quanto
l’habitat tipico della specie, rappresentato dalle pra-
terie steppiche perenni a Lygeum spartum, su argille,

esposte a meridione, si è ridotto a favore di impianti
artificiali, colture agricole e urbanizzazioni.
b) (iii) Declino della qualità dell’habitat: le minacce
messe in evidenza fanno presagire un continuo peg-
gioramento della qualità dell’habitat nei prossimi
anni, soprattutto in conseguenza delle intense e pro-
fonde trasformazioni che stanno interessando il terri-
torio.
b) (iv) Numero delle sottopopolazioni: attualmente in
Italia è nota soltanto una sottopopolazione di F. cre-
tica, quella calabrese, in quanto, come precedente-
mente accennato, la stazione segnalata in passato da
BIvona (1806) per la Sicilia non è stata più rinvenu-
ta a causa delle profonde modificazioni ambientali
intervenute sul territorio e ciò lascia presagire la
scomparsa della subpopolazione siciliana.

Criterio C
Sottocriteri

C1-Popolazione di piccole dimensioni e continuo decli-
no stimato. La popolazione di F. cretica presente in
calabria è stata stimata in 4150 individui maturi.
tale stima è stata ottenuta in modo indiretto, analo-
gamente a quanto proposto da altri autori (vaIRa et
al., 2004), cioè attraverso il conteggio degli individui
su aree di saggio scelte casualmente e rapportando
tale numero alla superficie effettivamente occupata
dalla specie, calcolata mediante GIS. per il prossimo
decennio si stima una diminuzione del numero di
individui di oltre il 10%, fermo restando l’attuale
grado di trasformazione delle aree potenzialmente
occupate dalla specie, che sono continuamente tra-
sformate in coltivi, impianti artificiali o urbanizzate.

categoria di rischio.
Criterio B1 – Critically endangered, cR [B1ab(iii)].
eoo inferiore a 100 Km2, popolazione presente in
un’unica location, continua riduzione della qualità ed
estensione dell’habitat. 
Criterio B2 – Critically endangered, cR [B2ab(ii, iii,
iv)]. aoo inferiore a 10 Km2, presenza di un’unica
location, continua riduzione della qualità ed estensio-
ne.
Criterio C1 – Vulnerable, vu [c1)]. numero indivi-
dui maturi inferiori a 10.000, stima di una riduzione
della popolazione di oltre il 10% nei prossimi 10
anni.

Interazioni con la popolazione globale. La notevole
distanza tra la subpopolazione calabrese e quella mal-
tese, distante oltre 250 km, rende assai improbabili
scambi di materiale genetico tra le due subpopolazio-
ni; pertanto si ritiene opportuno di non procedere al
downgrading della categoria risultante.

Status alla scala “regionale/globale”: cR B1ab(iii)+
2ab(ii, iii, iv)
- status alla scala globale: Not evaluated (ne).
- precedentemente attribuzione a livello nazionale:
Not Evaluated (ne); calabria: Data deficient (dd);
Sicilia: Not Evaluated (ne) (contI et al., 1997). 
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Strategie/azioni di conservazione e normativa.
applicazione dei vincoli già esistenti per le due
microstazioni ricadenti nel SIc “calanchi di Maro
Simone”. conservazione ex situ, presso orti Botanici
e banche del germoplasma. attività di monitoraggio
e studio della popolazione in situ mediante controllo
delle dinamiche di popolazione. 
attualmente la specie non è inserita nella normativa
per la tutela della flora spontanea della Regione
calabria (L.R. n.30 del 26/11/2001; L.R. n.47 del
07/12/2009). Si propone l’inserimento di F. cretica
tra le specie da tutelare e conservare sul territorio
regionale, prevedendo uno specifico divieto di rac-
colta assoluto.
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nomenclatura: 
nome Scientifico: Gagea spathacea (hayne)

Salisb.
Famiglia: Liliaceae
nome comune: cipollaccio involucrato

descrizione. erba perenne, 10-23 cm. Bulbo (5-9
mm) con molti piccoli bulbilli basali, scapo elevato,
robusto, subcilindrico. Foglie basali 2, semicilindrico-
filiformi (diam. ± 1-1,5 mm), con 3 fasci vascolari,
leggermente fistolose. Foglia caulina unica, con apice
lungamente convoluto. Fiori 1-3, perigonio con laci-
nie ellittiche di 2-3 x 11-15 mm, arrotondate all’api-
ce, pedicelli 20-30 mm. Frutto: capsula. Semi arro-
tondato-piriformi con arillodi non evidenti.

Biologia. Geofita bulbosa, fiorisce in aprile/maggio.
Specie altamente poliploide (peRuzzI, 2003 e lettera-
tura ivi citata). Si riproduce prevalentemente tramite
bulbilli (SchnIttLeR et al., 2009).

ecologia. prati e boscaglie meso-igrofile, in ambito
climatico spiccatamente temperato, tra 0 e 800 metri
di quota.

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: secondo la classificazione di
RIvaS-MaRtInez (2004) le stazioni di G. spathacea
ricadono nella Regione appennino-Balcanica,
Sottoregioni appenninica e padana.
Regione amministrativa: emilia-Romagna, Friuli-
venezia Giulia, veneto.
Numero di stazioni: la specie è nota per 6 stazioni, 2
localizzate in emilia-Romagna, una in veneto e tre in
Friuli-venezia Giulia (BaRtoLuccI, peRuzzI, 2009;
BeRtoLdI et al., 2009; peRuzzI et al., 2009), riferibi-
li a 5 location: a) Maserno di Montese (Modena)
(deLFInI et al., 2005, sulla base di campioni conser-
vati in FI!; BaRtoLuccI, peRuzzI, 2009, sulla base di
campioni conservati in pI!); b) Serramazzoni
(Modena) (BaRtoLuccI, peRuzzI, 2009, sulla base
di campioni conservati in cLu!); c) Monte Rua,
colli euganei (padova), comune di torreglia (cam-
pioni in FI! e recente conferma di peRuzzI et al.,
2009); d) Bosco di pradiziolo, comune di
cervignano del Friuli (udine) (BeRtoLdI et al.,

2009); e) Bosco di Roggia, comune di torviscosa
(udine) (BeRtoLdI et al., 2009); f ) Bosco portelle,
comune di torviscosa (udine) (BeRtoLdI et al.,
2009). tutte le stazioni sono state recentemente con-
fermate da ricerche personali (Maserno, Serramaz-
zoni, Monte Rua) o sono di recentissima segnalazio-
ne come quelle triestine.

tipo corologico e areale globale. Specie microterma
endemica dell’europa centro-settentrionale
(pIGnattI, 1982), con disgiunzioni al limite merid-
ionale d’areale in Italia ed in Serbia (toMovIć,
nIKetIć, 2005).

Minacce. Minaccia 1.2.2: Habitat loss/degradation,
land management of non-agricultural areas, change of
management regime. Le cerrete dell’area appenninica
modenese sono soggette a drastiche ceduazioni
(sopralluogo a Serramazzoni nell’aprile 2007) e spes-
so in prossimità di strade (Maserno).
Minaccia 9.1: Intrinsic factors, limited dispersal. non
è stato possibile osservare produzione di semi.
probabilmente la specie, anche a causa della sua
natura poliploide, presenta un certo grado di sterili-
tà. Si propaga principalmente per mezzo di bulbilli
ipogei (pochi individui fioriti ogni anno in popola-
menti di alcune centinaia/migliaia di individui).
Minaccia 1.6: Change in native species dynamics
(directly impacting habitat). Lo stato di degradazione
dell’impluvio dove la specie tuttora cresce sul Monte
Rua (con invasione di rovi e Robinia pseudacacia, cfr.
peRuzzI et al., 2009) e l’abbassamento artificiale
della falda freatica nell’area del Bosco di pradiziolo
(cfr. BeRtoLdI et al., 2009) denotano entrambi un
concreto rischio di cambiamento delle dinamiche di
vegetazione, che potrebbe alla lunga far scomparire la
specie.

criteri Iucn applicati.
In base ai dati disponibili sono stati applicati i crite-
ri d’indicizzazione B. per il criterio B è stata utilizza-
ta una griglia mobile di 2x2 Km.

Criterio B
Sottocriteri

B2 - Superficie occupata (AOO): 24 Km2.
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opzioni
a) Distribuzione estremamente frammentata o presenza
accertata in non più di 5 location: la distribuzione
della specie appare estremamente frammentata e,
oltretutto, le location, definite sulla base delle
Minacce 1.2.2 e 1.6, risultano 5 (Maserno, Serra-
mazzoni, Monte Rua, Bosco di pradiziolo, Bosco di
Roggia + Bosco di portelle).
b) (iii) Declino continuo previsto a carico della superfi-
cie, diffusione e/o qualità dell’habitat: vedi Minacce
1.2.2 e 1.6.

categoria di rischio.
In base al criterio B la specie è da considerare minac-
ciata. categoria di rischio: Endangered en B2ab(iii).

Interazioni con la popolazione globale. Le popolazio-
ni italiane non sono a grandissima distanza da quelle
della Slovenia e dell’austria, ma interazioni sono
altamente improbabili, a causa della particolare bio-
logia della pianta. La categoria risultante dall’asses-
sment Iucn effettuato rimane pertanto invariata.

Status alla scala “regionale/globale”: en B2ab(iii)
- status alla scala globale: Not Evaluated (ne);
- precedente attribuzione a livello nazionale: Extinct
in the Wild (contI et al., 1997). per ulteriori detta-
gli sulla cronologia dei ritrovamenti e delle conferme
di presenza cfr. peRuzzI et al. (2009).

Strategie/azioni di conservazione e normativa. È
necessario cercare di tutelare i biotopi in cui questa
pianta tuttora sopravvive, tramite specifiche azioni di
conservazione in situ. La specie è attualmente conser-
vata ex situ in coltivazione presso l’orto Botanico
dell’università di Modena e Reggio emilia e presso

l’orto Botanico dell’università di pisa.
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nomenclatura: 
nome scientifico: Gentianella crispata (vis.)

holub
Sinonimi: Gentiana crispata vis.
Famiglia: Gentianaceae
nome comune: Genzianella del pollino

descrizione. pianta bienne, glabra, con fusti di 2-20
cm che portano alla base delle rimanenze brunastre
delle foglie dell’anno precedente. Le foglie basali
hanno contorno obovato-spatolato, le cauline inter-
medie si presentano subottuse, ellittico-lanceolate,
quelle cauline superiori, infine, sono ovato-lanceola-
te, acute. I fiori sono pentameri, singoli o più fre-
quentemente in infiorescenze corimbose. I lobi del
calice subeguali, lunghi circa quanto il tubo calicino,
hanno margini nerastri, nettamente crespi. La corol-
la è lunga 12-20 mm, di colore biancastro o violetto,
con tubo lungo circa il doppio del calice. Il frutto è
una capsula nettamente stipitata (pRItchaRd,
tutIn, 1968; pIGnattI, 1982).

Biologia. Si tratta di un’entità assai poco studiata di
cui, prima del lavoro di peRuzzI, ceSca (2002), non
si aveva alcuna conoscenza, neanche dal punto di
vista cito-tassonomico. Questa pianta effimera fiori-
sce in alta montagna sul finire della stagione estiva
(di solito dopo la metà di agosto); se le condizioni si
mantengono stabili la fioritura perdura anche fino al
tardo ottobre. L’impollinazione è chiaramente ento-
mofila, sebbene il bilancio riproduttivo della specie
sembra essere sensibilmente influenzato dall’autofe-
condazione. ciò è supportato da caratteri genetici e
morfologici, che indicano, in questa pianta, elevati
tassi autogamici, potenzialmente utili per sopperire a
momenti di bassa attività degli impollinatori duran-
te il periodo di fioritura (GaRGano et al., 2009).

ecologia. G. crispata è una pianta schiettamente alto-
montana, tanto nella porzione orientale che in quella
italiana dell’areale di distribuzione (pRItchaRd,
tutIn, 1972; pIGnattI, 1982). S’insedia in comuni-
tà di pascolo a basso indice di copertura, in prossimi-
tà del limite superiore delle formazioni boschive

riconducibili al Ranunculo brutii-Fagetum. Il contesto
cenologico che accoglie G. crispata, in termini genera-
li, è rappresentato dai prati altomontani dell’associa-
zione Seslerio nitidae-Brometum erecti, tipologia domi-
nante le aree cacuminali dell’appennino Meridionale
(BIondI et al., 1995). In ogni caso la pianta è presen-
te in maniera discontinua e rifugge le aree con ecces-
sivo addensamento della copertura prativa.

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: seguendo RIvaS-MaRtInez
(2004), la specie rientra nella regione biogeografica
Mediterranea. 
Regioni amministrative: in base a contI et al. (2005)
l’areale italiano include le regioni Basilicata e
calabria; pIGnattI (1982) assegna la specie alla sola
calabria. G. crispata occupa, di fatto, un’area molto
prossima alla linea di spartiacque che, passando per
le cime di M. pollino e M. dolcedorme, delinea il
confine amministrativo tra le due regioni. 
Numero di stazioni: la presenza di G. crispata
nell’appennino Meridionale è nota ormai da quasi
un secolo (cavaRa, GRande, 1913), nell’ambito di
un’unica stazione sita tra le due cime montuose sopra
citate. Benché a lungo ricercata in contesti ecologici
simili a quello noto, non se ne conoscono ulteriori
stazioni.

tipo corologico e areale globale. In accordo con
(pIGnattI, 1982), G. crispata può essere ritenuta
un’orofita a gravitazione Se-europea. pertanto, si
configura come uno dei casi più rappresentativi
dell’appennino meridionale di entità ad areale dis-
giunto di chiara affinità orientale. va rimarcato che,
anche nella parte balcanica dell’areale, la pianta è
abbastanza rara e frammentata, con popolazioni pre-
senti in aree montuose di albania, Bulgaria e paesi
dell’ex-Jugoslavia.

Minacce. alcuni caratteri biologici correlati alla
riproduzione (prima fra tutti l’abilità all’autofecon-
dazione) contribuiscono, in maniera probabilmente
decisiva, al superamento degli svantaggi legati alla
condizione di forte isolamento e all’estrema variabi-
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lità del contesto ecologico al momento della fioritu-
ra. ciononostante, le frequenti ricognizioni effettua-
te nella popolazione, suggeriscono che, nel medio
periodo, la persistenza della specie in Italia può esse-
re posta a serio rischio da variazioni strutturali a cari-
co dell’habitat. In particolare, l’eccessivo inerbimen-
to dei prati di pertinenza (Minacce 1.6/8.1 Changes
in native species dynamics-Competitors), favorito sia da
variazioni dell’intensità di pascolo (Minaccia 1.2.2)
che da processi ecosistemici connessi al riscaldamen-
to globale (Minaccia 6.1.1.), può risultare fatale per
una pianta sensibile a fenomeni di frammentazione
locale (GaRGano et al., 2009).

criteri Iucn applicati.
L’assegnazione di G. crispata ad una delle categorie di
rischio Iucn (Iucn, 2001) è stata fondata sull’ap-
plicazione del criterio B. In particolare sulla stima
della superficie occupata; l’areale, invece, non è stato
preso in considerazione in virtù della distribuzione
puntiforme della pianta. In accordo con le linee guida
divulgate dall’Iucn (2008), La superficie occupata
(aoo) è stata stimata utilizzando una griglia con
celle di 2x2 Km. La procedura di assessment è stata
completata tenendo conto del numero di location, dei
trend previsti per il futuro e delle possibili interazioni
con le popolazioni presenti nell’area balcanica. 

Criterio B
Sottocriteri

B2 - Superficie occupata (AOO): stimata di 4 Km2.
opzioni

a) come già detto, G. crispata è presente in Italia con
una popolazione, che si configura come un’unica
location, su una superficie estremamente ridotta (ca.
0,003 Km2). In tale contesto anche limitate variazio-
ni dell’habitat, di per se poco conservativo, possono
determinare pesanti ripercussioni sulla popolazione
regionale. evidentemente, le ampie distanze tra la
popolazione italiana e quelle balcaniche rendono
improbabili possibili legami funzionali. ciò è peral-
tro attestato dal genetic drift emerso da comparazioni
di dati molecolari (GaRGano et al., 2009).
b) (iii, v) La collocazione geografica ed il comporta-
mento alla fioritura di G. crispata rendono arduo il
reperimento di dati diretti e continui sulla sua dina-
mica. tuttavia le indagini effettuate sulle caratteristi-
che dell’habitat e sulla struttura di popolazione (den-
sità e variabilità genetica su piccola scala degli indivi-
dui) ci inducono a temere che cambiamenti dell’as-
setto cenologico dei prati cacuminali dell’appennino
(StanIScI et al., 2005) possano seriamente minare la
persistenza della pianta riducendone ulteriormente
dimensione e densità di popolazione.

categoria di rischio.
Criterio B – La superficie occupata (<10 km2), la pre-
senza in un’unica location, i trend previsti a carico
dell’habitat rendono lo status di G. crispata in Italia
compatibile con la seguente categoria Iucn (2001):
Critically Endangered cR B2ab(iii, v).

Interazioni con la popolazione globale. L’estremo iso-
lamento della popolazione italiana rispetto a quelle
balcaniche rende assai improbabili scambi di indivi-
dui che permettano di tamponare perdite a livello
locale. pertanto si ritiene opportuno non modificare
la soglia di rischio sopra indicata (Iucn, 2003).

Status alla scala “regionale/globale”: cR B2ab(iii, v)
- status a scala globale: la specie, rara in tutto l’areale,
non risulta sia stata oggetto di studi approfonditi che
aiutino a metterne in luce lo stato di conservazione
globale. In base alle conoscenze attuali di chi scrive,
G. crispata rimane entità (DD) meritevole di ulterio-
ri approfondimenti;
- precedente attribuzione a livello nazionale: Not
Evaluated (ne) in contI et al. (1992); mentre in
contI et al. (1997) è indicata come Vulnerable (vu)
a livello nazionale e Endangered (en) a scala locale.

Strategie/azioni di conservazione e normativa. La
biologia della specie (ciclo vitale effimero, elevata
specificità ecologica da microterma, semi con diffi-
coltà di germinazione) rendono problematica la con-
servazione ex situ. La conservazione in situ, inoltre, è
resa ardua dalla natura e dimensione dei processi
coinvolti, difficili da contrastare a scala locale. nel
breve termine, probabilmente l’attività gestionale
ideale potrebbe consistere nell’attento monitoraggio
della popolazione per identificarne e quantificarne i
trend dinamici.
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nomenclatura: 
nome scientifico: Hypericum elodes L.
Famiglia: Hypericaceaee
nome comune: erba di San Giovanni delle

torbiere

descrizione. erba perenne 7-15 (40) cm, grigio-
tomentosa per peli ragnatelosi di 0,3 mm. Fusto pro-
strato, ramoso, radicante ai nodi. Foglie da ovate a
subrotonde (7-9x8-11mm), senza ghiandole nere.
pannocchie lasse, irregolarmente corimbose; brattee
triangolari 0,7x1,5 mm; sepali ovati 1,5x3 mm sul
bordo con ghiandole rosso-corallo di 0,15 mm; peta-
li 9-12 mm, dopo l’antesi avvolti a spirale; stami in 3
gruppi, con filamenti concresciuti fino a metà.
(pIGnattI, 1982).

Biologia. emicriptofita scaposa (idrofita radicante),
fiorisce in giugno/agosto. Il numero cromosomico
accertato per la specie è 2n = 16, 32 (BotteGa et al.,
2000 e letteratura ivi citata). La specie radica ai nodi,
presentando quindi un alto potenziale per la propa-
gazione vegetativa, ma non è nota la struttura della
popolazione né la strategia riproduttiva.

ecologia. Specie tipica di terreni acidi temporanea-
mente umidi ed a basso contenuto di minerali.
nell’europa atlantica si trova in comunità effimere
anfibie che dal punto di vista fitosociologico sono
inquadrabili nella classe Isoëto-Littorelletea Br.-Bl. &
vlieger in vlieger 1937 (Rodwell, 2000; RIvaS-
MaRtínez et al., 2001) o in comunità dulcacquicole
riferibili alla classe Phragmito-Magnocaricetea Klika
in Klika & v. novák 1941 (Rodwell, 2000).
Il popolamento italiano di H. elodes occupa i margi-
ni degli acquitrini che si sviluppano in inverno e pri-
mavera in depressioni interdunali, all’interno di fore-
ste costiere caratterizzate da Quercus robur L. e altre
latifoglie decidue. nell’area si trovava fino a qualche
anno fa anche un ricco popolamento di Sphagnum
subsecundum nees ex Sturm s.l. (coRtI, 1955;
GaRBaRI, 2000). non sono disponibili dati recenti
che permettano di inquadrare dal punto di vista fito-
sociologico questo popolamento.

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: secondo la classificazione di
RIvaS-MaRtInez (2004) la stazione di H. elodes rica-
de nella Regione Mediterranea, Sottoregione
Mediterraneo occidentale, provincia Italo-tirrenica,
Settore costiero Italo occidentale.
Regioni amministrative: toscana.
Numero di stazioni: l’unica stazione di questa specie è
localizzata nel Bosco del palazzetto, all’interno della
tenuta di S. Rossore presso pisa. Si tratta di un pic-
colo acquitrino di poche centinaia di m2. In passato
era presente in altre aree umide lungo il versante tir-
renico, nella Liguria occidentale (coRtI, 1956;
contI et al., 2005; ScoppoLa, SpaMpInato, 2005)
ed in due località prossime all’unica stazione attuale:
San Rossore al Fiume Morto (GaRBaRI, 2000) e
coltano (GaRBaRI, BoRzattI von LoeWeRSteRn,
2005; sulla base di campioni in pI, erbario
pellegrini). Queste stazioni non sono più state con-
fermate.

tipo corologico e areale globale. Specie a distribuzio-
ne no-europea, con una disgiunzione al limite Se
dell’areale in toscana.

Minacce. Minaccia 8.7: Changes in native species
dynamics, other. Il terreno è fortemente calpestato da
cinghiali, presenti in soprannumero nel parco. Si
suppone che l’intenso calpestio abbia anche causato
la succitata scomparsa del popolamento di sfagni.
Minaccia 9.8: Intrinsic Factors, population fluctua-
tions. La subpopolazione oscilla tra zero e alcune cen-
tinaia di individui maturi (GaRBaRI, 1996; a.
perfetti, in verbis).

criteri Iucn applicati.
In base ai dati disponibili è stato applicato il criterio
d’indicizzazione B.

Criterio B
Sottocriteri

B2 - Superficie occupata (AOO): 4 Km2.
opzioni

a) Distribuzione estremamente frammentata o presenza
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accertata in un’unica location: la stazione del Bosco
del palazzetto è l’unica location italiana, definita sulla
base della minaccia 8.7.
b) (iii) Declino della qualità/estensione degli habitat:
sulla base della minaccia 8.7, è stato osservato un
costante declino della qualità dell’habitat, con gra-
duale ma inesorabile scomparsa degli sfagni.
c) (iv). Estrema fluttuazione del numero di individui
maturi. vedi minaccia 9.8.

categoria di rischio.
In base al criterio B l’entità risulta gravemente
minacciata. categoria di rischio: Critically
Endangered cR B2ab(iii)c(iv).

Interazioni con la popolazione globale. L’unica sta-
zione italiana è considerata un popolamento relitto e
risulta estremamente isolata, pertanto sono altamen-
te improbabili scambi genetici con le popolazioni più
vicine della provenza, distanti alcune centinaia di
Km (MeuSeL et al., 1978). In conseguenza, la cate-
goria risultante dall’assessment Iucn effettuato
rimane invariata.

Status alla scala “regionale/globale”: cR B2ab(iii)c(iv)
- status alla scala globale: Not Evaluated (ne);
- precedente attribuzione a livello nazionale:
Vulnerable (contI et al., 1997; ScoppoLa,
SpaMpInato, 2005).

Strategie/azioni di conservazione e normativa. Il
biotopo in cui questa pianta tuttora sopravvive è
incluso nel parco naturale Regionale di Migliarino-
S. Rossore-Massaciuccoli, inoltre ricade nel Sito di
Importanza comunitaria Selva pisana (It5160002).
In mancanza di dati sulla composizione floristica
della comunità di cui fa parte la popolazione di H.
elodes, non è possibile individuare con certezza la
tipologia di habitat secondo la direttiva “habitat”
92/43 cee. un campione di piante provenienti dal
Bosco del palazzetto è conservato ex situ, in apposite
vasche, presso l’orto Botanico di padova, dove la
specie fiorisce e fruttifica abbondantemente
(BotteGa et al., 2000).

note. per la popolazione oggetto di questa scheda si
segnalano alcuni lavori riguardanti il tipo, la distri-
buzione, l’ontogenesi e le principali componenti fito-

chimiche delle strutture secernenti (BotteGa et al.,
2000, 2004). In accordo con BotteGa et al. (2004),
il popolamento di S. Rossore risulta diploide. per la
porzione atlantica dell’areale è disponibile un solo
conteggio cromosomico che evidenzierebbe invece
un citotipo tetraploide.
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nomenclatura
nome scientifico: Limonium diomedeum

Brullo
Famiglia: Plumbaginaceae
nome comune: limonio delle Isole tremiti

descrizione. pianta perenne alofila, alta 10-18 cm,
con fusto ramificato, abitualmente pulvinato. Foglie
verdi-glaucescenti, pubescenti, patenti o riflesso-
patenti, oblanceolate o oblanceolato-spatolate, uni-
nervie, di 8-30(40) x 1,5-5(6) mm, spesso con mar-
gini lievemente revoluti, apici arrotondati, general-
mente verdi alla fioritura. Scapi densamente pube-
scenti, sottili, eretti o sub-eretti, numerosi, ramosis-
simi, densamente intricati, fragili in corrispondenza
dei nodi. Rami sterili spesso fortemente divaricati,
formanti angoli di 60°-120°, pochi rami fioriferi ter-
minali. pannocchia ramosa con spighe semplici, lun-
ghe 0,8-2,5 cm. Spighette 1-2 flore, 2-5 x 1 cm, brat-
tee densamente pubescenti. Brattea esterna larga-
mente ovata, 1 x 1 mm, acuminata, con margine iali-
no stretto, ricoprente 1/6 della brattea interna.
Brattea mediana oblunga, di 1,5 x 1 mm, bicarenata,
bifida all’apice. Brattea interna diritta, ovata, con
ampio margine ialino, lunga 3-3,5 mm, apice acuto.
calice pubescente, lungo 5 mm, con lembo lungo
circa quanto il tubo, lungamente sporgente dalla
brattea interna, con lobi triangolari, acuti, lunghi
0,8-1 mm. corolla lilacina lunga circa 8 mm
(BRuLLo, 1988).

Biologia. emicriptofita rosulata con corredo cromo-
somico: 2n = 18 (BRuLLo, 1988). Si tratta di un’aga-
mospecie su cui non sono stati ancora condotti studi
sulla biologia riproduttiva e sui meccanismi di dis-
persione e disseminazione.

ecologia. È specie esclusiva delle scogliere marittime,
dove copre una stretta fascia di 2-3 m al di sopra del
livello dell’azione delle onde, su pendii generalmente
poco acclivi (10°-30°) ed esposti preferibilmente a
nord. Questa casmofita è specie caratteristica del
Crithmo-Limonietum diomedei Bartolo, Brullo &
Signorello 1989, associazione del Crithmo-
Staticion Molinier 1934, in cui a Limonium diome-
deum si accompagnano poche altre specie: Limonium
virgatum (Willd.) Fourr., Crithmum maritimum L.,
Reichardia picroides (L.) Roth subsp. maritima

(Boiss.) Fiori, Elymus athericus (Link) Kerguélen e
Arthrocnemum macrostachyum (Moric.) Moris
(BaRtoLo et al., 1989; peRRIno, 2005/2006). Le
comunità a L. diomedeum prendono normalmente
contatto catenale con l’Agropyro-Helichrysetum italici
Bartolo, Brullo & Signorello 1989 o, nei tratti dove
c’è maggiore accumulo di suolo e basse pendenze,
con le praterie perenni dello Stachyo fragilis-
Brachypodietum retusi c. Brullo, S. Brullo, G. Giusso
del Galdo & v. tomaselli 2006, o ancora con la mac-
chia dell’Oleo-Juniperetum turbinatae arrigoni,
Bruno, de Marco & veri 1989. dove la costa roccio-
sa diventa più ripida, il Crithmo-Limonietum diome-
dei può anche prendere contatto, verso l’interno, con
le formazioni ad Anthyllis barba-jovis L.

distribuzione in Italia.
Regioni biogeografiche: Mediterranea (c),
Sottoregione Mediterraneo-orientale (b), provincia
adriatica (21) e Sottoprovincia pugliese (a) (RIvaS-
MaRtínez, 2004).
Regioni amministrative: puglia.
Numero di stazioni: È presente in varie stazioni del
settore nord-orientale del Gargano, da peschici fino
ad oltre la località di pugnochiuso: torre calalunga,
torre usmai, torre di Sfinale (peschici), a sud-ovest
di Isola La chianca, Santa Maria di vieste, torre
porticello, San Lorenzo, cala San Felice, testa del
Gargano, torre di campi, cala della pergola
(vieste). È segnalato inoltre tra Rodi Garganico e
peschici, a torre Mileto e, nell’arcipelago delle Isole
tremiti, nelle Isole di San domino e San nicola
(FenaRoLI, 1973; BRuLLo, 1988; BaRtoLo et al.,
1989). appare invece inverosimile l’indicazione per
“Isola di varano” (FenaRoLI, 1973), in quanto il lito-
rale dell’istmo di varano si presenta sabbioso. 

tipo corologico e areale globale. entità endemica
esclusiva del Gargano e delle Isole tremiti (Locus clas-
sicus: punta diamante, San domino - Isole tremiti).
L. diomedeum appartiene al ciclo di L. cancellatum
(Bertol.) Kuntze e presenta molte affinità con L.
vestitum (c.e. Salmon) c.e. Salmon, endemico delle
isole dalmate di pomo e Kamik (SaLMon, 1923) e
della croazia (BoGdanovIć, nIKoLIć, 2004).

Minacce. Minaccia 1.4: Infrastructure development
(1.4.2. Human settlement, 1.4.3 Tourism/recreation).
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Il settore costiero dove la specie è presente è stato
oggetto in passato di interventi legati alla costruzio-
ne di infrastrutture a fini turistici.
Minaccia 9.9 (restricted range). va considerata la
minaccia legata al ridotto range ecologico e al limita-
to areale.
Minaccia 10: Human disturbance (10.1: Recreation/
tourism; 10.5 Fire). Gran parte delle stazioni più
importanti sono interessate da insediamenti turistici
(hotel, villaggi e ristoranti). L’incendio del 2007, di
notevoli proporzioni, ha interessato principalmente
il settore costiero del Gargano occupato da L. diome-
deum, determinando una riduzione numerica della
popolazione che è possibile stimare intorno al 10-
15%. possiamo quindi affermare che il fuoco non
costituisce la principale minaccia per queste cenosi.
Questo perchè il Crithmo-Limonietum diomedei non
si trova a diretto contatto con la pineta, che costitui-
sce la principale fonte di innesco e propagazione del
fuoco, e inoltre perché esso presenta bassa copertura
vegetale.

criteri Iucn applicati.
Sulla base dei dati disponibili, è stato possibile appli-
care il solo criterio B (Iucn, 2010).

Criterio B
Sottocriteri

B1 - Extent of occurrence (EOO): 117 Km2 (con il
metodo dell’α-hull);
B2 - Area of occupancy (AOO): 56 Km2 (con griglia
fissa 2x2 Km).
La superficie realmente occupata è, però, di molto
inferiore, essendo la specie esclusiva della stretta fascia
costiera riferibile alla classe Crithmo-Limonietea Br.-
Bl. in Br.-Bl., Roussine & nègre 1952.

opzioni
a) Numero di location: sono state individuate quattro
location: Gargano nord-orientale, torre Mileto, Isola
di San domino, Isola di San nicola.
b) (iii) Declino della qualità/estensione degli habitat:
considerando da un lato gli effetti negativi dovuti alle
minacce sopraindicate, e dall’altro gli aspetti positivi
legati all’inclusione della popolazione all’interno di
aree protette, si può stimare una riduzione del 10%
entro i prossimi 10 anni.

categoria di rischio.
Criterio B – a causa del numero di location pari a
quattro, del declino previsto della qualità dell’habi-
tat, dell’eoo inferiore a 5.000 Km2 e dell’aoo
inferiore a 500 Km2, la specie ricade nella categoria
di minaccia Endangered, en B1ab(iii)+2ab(iii).

Interazione con la popolazione globale. trattandosi

di un endemismo limitato al settore settentrionale
della puglia, non subisce downgrading a scala nazio-
nale e globale. 

Status alla scala “regionale/globale”: en B1ab(iii)+
2ab(iii).
- precedente attribuzione a livello nazionale/globale:
nessuna. Si tratta della prima valutazione del grado
di vulnerabilità di questa specie.

Strategie/azioni di conservazione e normativa. Le
comunità del Crithmo-Limonietum diomedei sono
tutelate dalla direttiva 92/43/cee e vanno riferite
all’habitat di importanza comunitaria “Vegetated sea
cliffs of the Mediterranean coasts with endemic
Limonium spp.” (codice habitat: 1240) (euRopean
coMMISSIon dG envIRonMent, 2007; BIondI,
BLaSI, 2009).
Site/area protection. SIc It 9110012 testa del
Gargano; SIc It 9110025 Manacore del Gargano;
zpS It 9110039 promontorio del Gargano; zpS
9110040 Isole tremiti; parco nazionale del Gargano.
3.4.2 Genome resource bank. La banca del
Germoplasma del Museo orto Botanico di Bari con-
serva accessioni di germoplasma di semi provenienti
dalle stazioni delle Isole tremiti (Locus classicus).
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nomenclatura: 
nome scientifico: Paeonia peregrina Mill.
Famiglia: Paeoniaceae
nome comune: peonia pellegrina

descrizione. pianta erbacea, eretta, 30-50(80) cm;
rizoma legnoso breve da cui si dipartono radici sotti-
li con ingrossamenti subglobosi o fusiformi. Fusto
verde, glabro o sparsamente pubescente. Foglie 4-8,
biternato-partite con qualche segmento primario
completamente diviso, le inferiori con 15-17 divisio-
ni principali lunghe 5-12 cm, pagina adassiale lucida
e verde, pagina abassiale glauca e glabra o sparsamen-
te pelosa, segmenti di secondo e terzo ordine spesso
con 3 grossi denti apicali. Fiore terminale, a coppa
chiusa, rosso rubino, 7-12 cm di diametro; petali 6-
7 (10), ovato oblunghi, concavi; stami rossi; ovario
con (1) 2 (4) carpelli tomentosi, stilo di 9 mm, stim-
ma circinnato dalla base. Follicoli tomentosi, di 10-
20 x 20-35 mm, ripiegati verso l’esterno a maturità
(paSSaLacQua, BeRnaRdo, 2004).

Biologia. Geofita rizomatosa la cui parte aerea si svi-
luppa ad inizio primavera e secca a fine estate; la fio-
ritura è ad aprile-Maggio. Studi sull’affine P. officina-
lis L. hanno evidenziato una bassa produzione di
semi (andRIeu et al., 2007). La dispersione è preva-
lentemente di tipo barocoro (andRIeu, deBuSSche,
2007; andRIeu et al., 2007), mentre in minor misu-
ra, e soprattutto in ambiente boschivo, vi è dispersio-
ne tramite piccoli roditori o uccelli frugivori
(andRIeu, deBuSSche, 2007). La propagazione
vegetativa è verosimilmente, attraverso la frammen-
tazione degli ingrossamenti tuberiformi radicali. dal
punto di vista cariologico, le piante italiane sono
risultate essere tetraploidi con 2n = 20 (BeRnaRdo et
al., 1995), così come la maggior parte dei conteggi
per questa specie (Sopova, 1971; popova, ceSch-
MedJev, 1978; tzanoudaKIS, 1983; uSpenSKaya,
SoLoWJeWa, 1991), sebbene siano state trovate
anche piante diploidi 2n = 10 in popolazioni tetra-
ploidi (Sopova, 1971).

ecologia. In Italia predilige le radure dei boschi di
cerro, su suoli freschi e profondi; si adatta anche ad

eventuali limitrofi rimboschimenti a Pinus nigra, a
patto che questi si mantengano luminosi.

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: seguendo la classificazione di
RIvaS-MaRtInez (2004), la stazione occidentale di P.
peregrina ricade nella regione biogeografica
Mediterranea
Regioni amministrative: l’areale italiano include la
calabria e la Basilicata.
Numero di stazioni: sono attualmente note tre stazio-
ni. La più occidentale ricade in calabria ed ha bari-
centro in località piano di Marco, sul versante meri-
dionale del M. Mula. La seconda stazione si colloca
invece nel settore orientale del pollino, su Monte
Sellaro, sopra il centro abitato di cerchiara di
calabria. Sulle pendici di Monte carnara, poco oltre
il confine nord orientale calabrese, è stata rilevata
un’ulteriore stazione interamente ricadente nei confi-
ni amministrativi della Basilicata. vista la vicinanza
fra il Monte Sellaro e il Monte carnara (<20 km in
linea d’aria), le ultime due stazioni potrebbero essere
considerate come nuclei di un’unica popolazione;
non si esclude infatti la presenza di sporadici indivi-
dui nel territorio interposto.

tipo corologico e areale globale. P. peregrina ha un
areale di tipo centro-Sud est europeo (JaLaS,
SuoMInen, 1991) ed è presente oltre che in Italia
meridionale, in Grecia, albania, Macedonia, Serbia,
Bulgaria, Romania, Moldavia e turchia (SchMItt,
1998).

Minacce. variazione dei modelli di gestione forestali
(1.2.2: Change of management regime). variazione
delle dinamiche di vegetazione [1.6: Change in nati-
ve species dynamics (directly impacting habitat)].

criteri Iucn applicati.
data la disponibilità di dati inerenti distribuzione e
numero di sottopopolazioni, l’assessment (Iucn,
2001) è stato condotto applicando i criteri B e d. I
dati distributivi sono stati utilizzati per valutare l’a-
reale (eoo) e la superficie occupata (aoo) a livello
regionale. Le stime di areale sono state effettuate uti-
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lizzando il minimo poligono convesso in grado di
circoscrivere tutte le stazioni note, mentre la stima
della superficie occupata è stata effettuata contando
il numero di celle di 2x2 Km con presenza del taxon
all’interno di una in griglia regolare (Iucn, 2008).
Queste stime sono state integrate con informazioni
inerenti i recenti trend dinamici (1990-2004) che
hanno interessato l’assetto paesaggistico locale
(GaRGano et al., 2007).

Criterio B
Sottocriteri

B1 - Areale (EOO) stimato: 359 Km2.
B2 - Superficie occupata (AOO) stimata: 24 Km2.

opzioni
a) La specie è presente in tre stazioni, di cui due pro-
babilmente rappresentano un’unica popolazione.
ecologicamente le condizioni sono molto simili tra i
diversi siti, accomunati pertanto dallo stesso fattore
di rischio e dalla dinamica di vegetazione.
ciononostante, appare improbabile che tali dinami-
che influenzino contemporaneamente ed in egual
misura tutti i popolamenti di P. peregrina. per tale
ragione riteniamo opportuno considerare due loca-
tion, che includono rispettivamente i siti calabresi
dell’area sud-occidentale del parco del pollino, e
quelli calabro-lucani localizzati nel settore nord-
orientale dello stesso.
b) (v) In almeno due siti (Monte Sellaro e M.
carnara) la dimensione delle popolazioni risulta in
calo, probabilmente a causa delle variazioni del
modello di gestione dell’habitat (abbandono della
ceduazione, cambio di destinazione d’uso del suolo);
permanendo tali condizioni è facile ipotizzare un
ulteriore impoverimento dei popolamenti.

Criterio D
Sottocriteri

D2 - Superficie occupata (AOO) stimata: 24 Km2 e
numero limitato di location.

categoria di rischio.
Criterio B - La rarità della specie (eoo<5000 Km2,
aoo<500 Km2, numero di location<5) e il declino
delle popolazioni dovuto alle dinamiche in atto nel-
l’areale regionale della pianta conducono ad assegna-
re la specie alla categoria Endangered (en) B1-2
ab(v).
Criterio D2 - Il ridotto numero di location (<5) e il
declino delle popolazioni portano ad assegnare la
specie alla categoria Vulnerable (vu) d2.

Interazioni con la popolazione globale. L’isolamento
delle popolazioni dell’Italia meridionale rende arduo
ipotizzare scambi genetici con i contingenti sparsi
nell’area centro-orientale dell’europa. pertanto si
ritiene opportuno non modificare la soglia di rischio
sopra indicata. 

Status alla scala “regionale/globale”: Endangered en
B1-2 ab(v).
- status a scala globale: ne;

- precedente attribuzione a livello nazionale: in
contI et al. (1992) è annoverata, con lo status di
“Rara” (R), Paeonia peregrina. con questo binomio,
per l’Italia, all’epoca, si identificava esclusivamente la
peonia della valle dell’orfento in abruzzo. Studi
successivi (paSSaLacQua, BeRnaRdo, 2004) hanno
dimostrato, tuttavia, che la peonia abruzzese è da
ricondurre ad un endemita italiano (P. officinalis L.
subsp. italica passal. & Bernardo) e quindi possiamo
dire che l’entità italiana realmente corrispondente a
P. peregrina non era contemplata nel Libro Rosso
delle piante d’Italia. In contI et al. (1997), invece,
il binomio P. peregrina si riferisce all’entità presente
in calabria e Basilicata e ad essa è attribuito lo status
“Vulnerable (vu) sia a livello nazionale che a scala
locale.

Strategie/azioni di conservazione e normativa.
L’urgenza di interventi di conservazione della specie
è ulteriormente avvalorata da recenti indagini
(GaRGano et al., 2007) che hanno rivelato significa-
tive variazioni della copertura vegetale dell’area,
soprattutto in seguito all’istituzione del parco del
pollino. perciò le strategie di conservazione in situ
dovrebbero includere un programma di monitorag-
gio demografico ed il mantenimento di tipologie di
uso del suolo idonee alla specie. con particolare
attenzione agli ambienti di transizione fra il nemora-
le e il prativo. Quando il bosco si chiude la specie
tende a regredire, perdendo la capacità di fruttificare
fino a scomparire del tutto. Lo stesso si verifica nel
caso in cui il bosco viene sostituito dal prato.
Inizialmente la pianta si espande, successivamente,
però, il numero di individui cala gradualmente via
via che l’inerbimento da graminacee si intensifica. P.
peregrina si configura, dunque, come un esempio di
entità dipendente dai modelli di gestione dell’habi-
tat, dato particolarmente significativo visto che il suo
areale regionale ricade in un territorio protetto quale
il parco nazionale del pollino.
Infine, la longevità e la fertilità dimostrata dalla spe-
cie in coltivazione, rendono auspicabili anche misure
di conservazione ex situ (seed banking, stoccaggio in
banche del germoplasma, etc.).
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nomenclatura:
nome scientifico: Petagnaea gussonei

(Sprengel) Rauschert.
Sinonimi: Sison gussonii Sprengel; Petagnia
saniculifolia Guss.; Sison gussonianum
Balb. ex dc.; Heterosciadium (gussonei)
dc.; Petagnaea saniculaefolia (Sprengel)
caruel.

Famiglia: Apiaceae
nome comune: Falsa sanicola

descrizione. pianta erbacea alta 15-50 (65) cm, gla-
bra, emanante odore di Sedano (Apium graveolens
L.). Rizoma dal diametro di 4-6 mm, carnoso, oriz-
zontale, quasi cilindrico, un po’ schiacciato e bifido
all’apice, più o meno biancastro, eccetto nei rami
che sono verdi, quasi dentato per le cicatrici rilevate
trasversalmente per la caduta delle foglie. Le foglie
basali si sviluppano presso l’apice del rizoma, un po’
distanti fra loro ed erette, portate da un picciolo
lungo 1-2 dm, cilindrico, un po’ assottigliato in alto,
di colore verde chiaro, che si allarga ampiamente alla
base in una guaina di colore biancastro e margine
scuro, che abbraccia quasi tutta la circonferenza del
rizoma. La lamina è peltata (5-12 cm di diametro),
profondamente divisa in cinque lacinie obovato-cre-
nate, quasi trilobe all’apice e con i margini crenato-
seghettati, fornite di una aresta all’apice delle crena-
ture; essa è glabra, di colore verde di sopra e di un
verde più chiaro nella pagina inferiore, con nervatu-
re sporgenti, caratterizzate da un nervo longitudina-
le in ciascuna lacinia, da dove si dipartono dei nervi
laterali che poi si diramano su tutta la superficie. Le
foglie cauline (o brattee) si dispongono alla base dei
rami, opposte a due a due, quasi sessili, fornite di un
corto picciolo dilatato a guisa di guaina; la lamina è
tripartita, con le lacinie allungate acute o poco acu-
minate, crenato-incise, con crenature fornite di una
aresta e nel resto simili alle lacinie delle foglie radi-
cali. L’infiorescenza è ad ombrella con raggi due-tre
volte dicotomi, con un’ombrelletta sessile a ciascuna

biforcazione dei rametti superiori; gli stessi raggi e
rametti si presentano scanalati di sopra, con margini
rilevati e bianchicci. alla base di ogni dicotomia
sono disposte due brattee patenti, opposte, lanceola-
to-lineari, acuminate, pinnatifide o intere e allargate
alla base lateralmente in due orecchiette, quasi in
forma di piccolissime stipole. L’infiorescenza, dica-
siale, ciascuna componente delle cime, è a sua volta
un’ombrella, costituita da 2-3 (4) fiori maschili e un
fiore ermafrodita sessile, proterandrico.
nell’infiorescenza si distinguono fiori maschili e
fiori ermafroditi; i peduncoli dei fiori maschili sono
saldati inferiormente con il calice del fiore ermafro-
dita, per metà (talvolta due terzi) del calice stesso,
con una costola nel punto di saldatura. Fiore erma-
frodita con tubo del calice saldato con gli ovari, con
dieci costole, cinque delle quali più pronunziate;
lembo con cinque lacinie biancastre, erette, lanceo-
late, acute, con una piccola carena che è una conti-
nuazione delle costole principali del calice; petali
lunghi quasi il doppio del calice, alterni, allungati,
con apice allungato e rivolto in dentro e in giù, sca-
nalati di sopra; stami (5) con filamenti filiformi,
biancastri, curvati in dentro, portanti delle piccole
antere, allungate, di colore giallognolo-rossiccio; sti-
lopodio quasi tondo, di colore verdognolo, portante
due stili filiformi, divergenti, biancastri, superanti i
petali. Fiore maschile con calice campaniforme a
tubo cortissimo, verde, e denti del lembo biancastri,
lunghi, simili a quelli del fiore ermafrodita, così
come i petali e gli stami, benché un po’ più piccoli;
gli stami emergono oltre i petali.
Il frutto è un monoachenio, conico e glabro, bruno-
chiaro, lungo 2-3 millimetri, ad 8 coste, coronato
dagli stili e dai sepali conniventi, portante sui fian-
chi i pedicelli dei fiori staminiferi caduti. La super-
ficie esterna dell’esocarpo presenta delle peculiari
sculture, ben evidenti al SeM.

Biologia. Geofita rizomatosa, con sviluppo inverna-
le alquanto ridotto, con foglie piccole, poco vistose
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e quasi compresse al suolo, con le lamine fogliari
talora necrotizzate ai margini. La fioritura avviene
nel periodo compreso fra la prima metà di aprile e
la prima metà di maggio, al culmine del suo opti-
mum vegetativo; tuttavia alle quote più basse essa
può avere inizio anche nel mese di marzo, protraen-
dosi fino ai primi di giugno nelle stazioni più eleva-
te. non si hanno conoscenze sulla vitalità dei semi
e sulla capacità germinativa; è stata tuttavia accerta-
ta un’attiva riproduzione per parti vegetative
(GIanGuzzI et al., 2004). numero cromosomico:
2n = 42 (WanSheR, 1933; BaRtoLo et al., 1981;
MooRe, 1982).

ecologia. È specie tipica di ambienti mesoigrofili
(BRuLLo et al., 1976), con stazioni localizzate a
quote comprese fra 240-1450 m s.l.m., ricadenti tra
le fasce bioclimatiche del mesomediterraneo sub-
umido superiore e del supramediterraneo umido
inferiore (GIanGuzzI et al., 2004). Sotto l’aspetto
fitosociologico, costituisce la specie dominante e
caratteristica di una formazione igro-nitrofila legata
ai margini dei piccoli rigagnoli collinari e submon-
tani dei Monti nebrodi. Si tratta del Petagneetum
gussonei Brullo & Grillo 1978 corr. Gianguzzi & La
Mantia 1999, associazione inquadrata nell’alleanza
Mycelido-Stachydion passarge (1967) 1979 (Circaeo-
Stachydetalia sylvaticae passarge 1967, Galio-
Urticetea passarge ex Kopecky 1969).

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: Mediterranea, Subregione
Mediterranea occidentale, provincia Italo-tirrenica,
Settore Siculo (RIvaS-MaRtìnez et al., 2004),
Sottosettore occidentale, distretto drepano-
panormitano (BRuLLo et al., 1995). 
Regione amministrativa: Sicilia.
Numero di stazioni: sulla base di indagini effettuate
nel territorio (GIanGuzzI et al., 1995, 2004, 2008,
2010; GIanGuzzI, 2002) nell’area di indigenato
della specie è stata accertata la presenza di 21 subpo-
polamenti, tra loro isolati: 1) vallone Mangalavite
(Longi); 2) Stagno Mangalavite (Longi); 3) torrente
di contrada contrasto (Longi); 4) affluente del
vallone Linari (Galati Mamertino); 5) affluente del
vallone S. pietro (Galati Mamertino); 6) torrente
Galati (Galati Mamertino); 7) vallone Suta (Galati
Mamertino); 8) vallone di Sollazzo Salmieri
(tortorici); 9) vallone di Runcillo Salmieri
(tortorici); 10) Riserva naturale vallone calagna
(tortorici); 11) Sorgente patirà (tortorici); 12)
torrente Fiumetto (Galati Mamertino); 13) vallone
c.da villa (S. Salvatore di Fitalia);14) vallone S.
adriano (S. Salvatore di Fitalia); 15) vallone S.
Lucia (S. Salvatore di Fitalia); 16) torrente nel ver-
sante nord di Monte cuculone (ucria); 17) sorgen-
te presso l’abitato (castell’umberto); 18) vallone

Liazzo in c.da crocetta (Longi); 19) torrente
potame (tortorici); 20) vallone arcangelo, in
contrada alastra (Galati Mamertino); 21) vallone
Ruggeri (S. Salvatore di Fitalia). 
delle stesse stazioni, dieci ricadono nel parco
Regionale dei Monti nebrodi (le prime nove e la
penultima dell’elenco), la n° 11 è all’interno della
Riserva naturale vallone calagna, la n° 12 e la n° 13
sono entrambe nel SIc Ita030002 (torrente
Fiumetto e pizzo d’ucina), mentre le altre sono del
tutto escluse da vincoli di tutela. 
altre stazioni citate in opere botaniche del passato o
relative ad etichette di antichi campioni d’erbario
non sono state riscontrate di recente, neanche a
seguito di ripetute indagini effettuate in loco. Si
tratta di località in cui la specie potrebbe essersi
anche estinta, a seguito degli sconvolgimenti antro-
pici del territorio e soprattutto a causa delle capta-
zioni idriche effettuate nell’ultimo quarantennio.
data l’importanza di una loro eventuale riconferma,
per le stesse località vengono di seguito riportate
alcune considerazioni.
Nella strada tra Floresta e Maniaci – La segnalazione
è del GuSSone (1827) e potrebbe tuttavia riguarda-
re qualcuno dei nuclei di contrada acquasanta, in
comune di tortorici, benché la località sia prossima
all’abitato di Floresta (GIanGuzzI et al., 2004).
Boschi di Cannata – L’indicazione, anch’essa riporta-
ta dal GuSSone (1827) e poi richiamata da vari altri
autori, è relativa ad un toponimo ormai desueto,
localizzato nell’attuale valle del Flascio. essa potreb-
be fare riferimento a qualche altra stazione ubicata
lungo i ruscelli che scorrono sul versante orientale di
Monte trearie. come evidenziato in un precedente
contributo (GIanGuzzI et al., 2004), nel compren-
sorio sono state innumerevoli le captazioni – effet-
tuate soprattutto nell’ultimo trentennio, per l’ap-
provvigionamento idrico di numerosi centri abitati
dell’interno isolano – con notevoli alterazioni o
distruzione dei vari habitat igro-idrofili. 
Mirto – L’indicazione è riportata in tre distinti cam-
pioni di erbario, due dei quali del porcari (de Leo,
1965), raccolti intorno al 1846; il terzo – probabil-
mente dello stesso collector, anche se privo di indica-
zioni – è conservato presso l’erbario Generale di
Roma (erbario Rolli). In tutta l’area comunale le
principali sorgenti risultano captate da tempo.
Lago Biviere di Cesarò – trattasi di un riferimento
relativo a due exsiccata del luglio 1976, presenti nella
collezione del prof. S. Brullo, presso l’erbario
dell’università di catania; sembra che siano stati
raccolti lungo un affluente del torrente cuderi, in
prossimità del Lago Maulazzo. La stazione necessita
tuttavia di ulteriori conferme, poiché la specie non è
stata successivamente riscontrata, nonostante varie
ricerche effettuate in campo.
Serra del Re – L’indicazione è relativa ad un campio-
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ne raccolto in data 21 agosto 1979, conservato pres-
so l’erbario dell’università di catania (cat, colle-
zione S. Brullo). tuttavia, anche questo dato non ha
avuto recenti conferme.
tipo corologico e areale globale. paleoendemita
esclusivo dei Monti nebrodi (Sicilia nord-orientale).

Minacce. Minaccia 1.1.1: Habitat loss/degradation,
agricolture, crops. In alcuni siti (torrente potame e
vallone Liazzo in c.da crocetta) è stata riscontrata
la diminuzione dell’habitat disponibile, a causa degli
impianti di colture orticole o di noccioleto. In que-
sti ed in altri casi la perdita di habitat è legata anche
alla canalizzazione dei corsi d’acqua, con finalizza-
zione irrigua per le succitate colture ed agrumeti (es.
Riserva naturale vallone calagna, vallone S.
adriano, vallone S. Lucia, vallone Ruggeri).
Minaccia 1.1.2.1: Habitat loss/degradation, agricoltu-
re, wood plantations, small-scale. nella stazione di
contrada Monacelle (Galati Mamertino) la pianta
cresce lungo il torrente Suta, ai cui margini sono
stati effettuati dei rimboschimenti a conifere, com-
portando un certo disturbo alla sottopopolazione
anche per le attività svolte (scasso, apertura di
buche, tracce di penetrazione, ecc.). Minaccia
1.1.2.2: Habitat loss/degradation, agricolture, wood
plantations, large-scale. diverse stazioni – Galati
Mamertino (torrente Fiumetto), Longi (contrada
crocetta), tortorici (torrente potame, vallone
calagna), S. Salvatore di Fitalia (contrade vina,
villa e S. adriano), castell’umberto (presso l’abita-
to) e ucria (Monte cuculone) – insistono all’inter-
no di aree estensivamente coltivate a noccioleto. Il
disturbo antropico può ormai considerarsi relativa-
mente ridotto, considerato che le tecniche colturali
si limitano alla ripulitura manuale del sottobosco
prima della raccolta, evitando le lavorazioni del ter-
reno; tuttavia, in qualche caso è stato osservato l’im-
piego di diserbanti chimici, con ripercussioni sulle
stesse subpopolazioni di P. gussonei. Minaccia
1.1.3.1: Habitat loss/degradation, agricolture, non-
timber plantations, small-scale. Sono state rilevate
presenze di colture orticole su piccola scala, all’inter-
no di ambiti potenzialmente interessati dall’habitat.
Minaccia 1.1.4.1: Habitat loss/degradation, agricoltu-
re, livestock, nomadic. non essendo un’essenza predi-
letta dal bestiame, i danni arrecati dagli animali al
pascolo sono dovuti principalmente al calpestìo. In
alcuni casi (vallone Mangalavite, Stagno
Mangalavite, torrente di contrada contrasto,
affluente del vallone Linari), infatti, si è osservata la
perdita di habitat a causa dello stazionamento estivo
degli animali allevati allo stato brado. ciò è dovuto
in particolare a bovini e suini, che nello stesso perio-
do si concentrano numerosi all’interno degli
ambienti umidi (GIanGuzzI et al., 2004) o dei
“margi”, in prossimità dei quali è insediata la specie.
Minaccia 1.3.6: Habitat loss/degradation, extraction,

groundwater extraction. Quasi tutte le stazioni sono
interessate da captazioni idriche, sia delle sorgenti
(soprattutto per usi civili) che delle acque di scorri-
mento superficiale (per usi agricoli); tali interventi
sono causa di drastica modificazione dell’habitat
igro-idrofilo nonché di alterazioni ambientali. É
questo il caso accertato per la Sorgente patirà e gli
affioramenti idrici delle contrade vina, Monacelle,
Mangalavite e castell’umberto, i quali alimentano,
rispettivamente, gli acquedotti dei comuni di
tortorici, S. Salvatore di Fitalia, Galati Mamertino,
Longi e castell’umberto. altre captazioni di varia
portata sono state effettuate anche nelle stazioni di
contrada crocetta, vallone di Sollazzo Salmieri,
torrente potame¸ vallone S. adriano, ecc. a queste
azioni di disturbo vanno ad aggiungersi gli altri
emungimenti idrici effettuati all’interno dei bacini
imbriferi in cui esse ricadono, talora anche a distan-
za, determinando l’impoverimento delle falde.
Minaccia 10.5: Human disturbance, fire. Gli incendi
possono causare dei danni indiretti, per la distruzio-
ne del soprassuolo boscato che favorisce lo sviluppo
della vegetazione a P. gussonei. È il caso degli stessi
noccioleti, parte dei quali versano oggi in stato di
abbandono, e delle stesse formazioni ripali nel cui
sottobosco scorrono i rigagnoli colonizzati dalla spe-
cie; tuttavia, essendo dotata di rizomi sotterranei, la
pianta riesce in genere a limitare i danni del fuoco.
Minaccia 10.6:Human disturbance, other. altre azio-
ni di disturbo sono legate ad altri fenomeni antropi-
ci, diretti o indiretti (inquinamento della falda e/o
del suolo, interramento delle superfici, discariche di
materiali, ecc.). ciò è stato osservato ad esempio
nella stazione di vallone Liazzo (Longi), localizzata
a valle dell’abitato di crocetta. 

criteri Iucn applicati.
In base alle indagini condotte, è stato applicato il
criterio di indicizzazione B.

Criterio B
Sottocriteri

B1-Areale Globale e Regionale (EOO): 156 km2.
B2-Superficie occupata (AOO calcolata mediante gri-
glia UTM 1x1 km2): 30 km2.

opzioni
a) Severa frammentazione: si tratta di 21 subpopola-
zioni accertate ed altre 2 dubbie (Biviere di cesarò e
Serra del Re, per le quali esistono campioni raccolti
nell’ultimo quarantennio). 
b) (i, ii, iii) Declino continuo: in mancanza di dati
storici precisi, non è semplice quantificare l’entità
del declino. tuttavia esso è indubbio ed è prevedibi-
le che prosegua anche in futuro, a causa della proba-
bile alterazione nonché riduzione dell’habitat, a
seguito di captazioni idriche (anche a distanza), pro-
sciugamento della falda, ecc.
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categoria di rischio.
Criterio B - considerando l’areale stimato della spe-
cie (<5000 km2), la superficie occupata (<500 km2),
la distribuzione estremamente frammentata delle
stazioni note, il declino continuo a carico dell’areale
e della superficie occupata (desumibile per il passato
e previsto anche in futuro), nonché la vulnerabilità
dell’habitat igro-idrofilo in cui vive, lo status è com-
patibile con la seguente categoria Iucn (2001):
Endangered, en B1ab(i, ii, iii); B2ab(i, ii, iii);

Interazioni con la popolazione globale. trattandosi
di un endemita, l’assessment corrisponde al livello
globale.

Status alla scala “regionale/globale”: en B1ab(i, ii,
iii); B2ab(i, ii, iii);
- status alla scala globale: valutata tra le “Top-50
Mediterranean Island Plants” (MontMoLLIn B. de,
StRahM, 2005) come en B1ab(i,ii,iii,iv,v)+B2ab
(i,ii,iii,iv,v);
- precedenti attribuzioni a livello nazionale e regio-
nale: vulnerabile (vu) (contI et al., 1992);
Endangered (e) (RaIMondo et al., 1994; contI et
al.,1997). 

Strategie/azioni di conservazione e normativa. P.
gussonei è inclusa in allegato I alla convenzione di
Berna (1979), in allegato II e Iv della direttiva
92/43 cee (“Flora, Fauna, Habitat”) ed in “liste
rosse” proposte con finalità di tutela sia a livello
regionale (RaIMondo et al., 1994) che nazionale
(contI et al., 1992, 1997).
Soltanto alcune delle stazioni note sono localizzate
all’interno di aree protette (de caStRo et al., 2007),
in particolare le seguenti: - Riserva naturale
“vallone calagna sopra tortorici”; - parco dei
Monti nebrodi; - SIc (Siti di Interesse
comunitario) Ita030002 (Torrente Fiumetto e
Pizzo D’Ucina), Ita030038 (Serra del Re, Monte
Soro e Biviere di Cesarò) ed Ita070007 (Bosco del
Flascio); - zpS Ita030043 (Monti nebrodi).
L’associazione Petagneetum gussonei ricade nell’habi-
tat di interesse comunitario 6430 “Bordure planizia-
li, montane e alpine di megaforbie idrofile”, ai sensi
della direttiva 43/92 cee “habitat”.
per le stazioni ricadenti all’interno di aree protette le
strategie di conservazione dovrebbero attenersi
all’applicazione delle misure già previste (in partico-
lare il divieto di captazioni idriche ed altre azioni che
possano determinare impatto o alterazione dell’ha-
bitat igro-idrofilo). nel caso delle stazioni escluse da
vincoli di tutela sarebbe opportuno il loro inseri-
mento all’interno di “oasi di protezione”.
un’ulteriore strategia potrebbe riguardare la conser-
vazione ex situ della specie, in parte già attuata da
alcuni orti Botanici. 
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nomenclatura:
nome scientifico: Ptilostemon gnaphaloides

(cirillo) Soják subsp. gnaphaloides
Sinonimi: Carduus gnaphaloides cirillo,
Cirsium gnaphaloides (cirillo) Spreng.

Famiglia: Asteraceae
nome comune: cardo lineare

descrizione. cespuglio alto 3-10 dm, fusto legnoso
in basso, bianco-fioccoso, in alto glabrescente, cilin-
drico; foglie dalla lamina lineare, revoluta sul bordo
(1-2 x 60-80 mm), spinule alla base delle foglie supe-
riori, pagina superiore verde lucida (eccetto nelle più
giovani), quella inferiore bianco-fioccosa; capolini
pochi, corimbosi; involucro del capolino di forma
ovoide (16-22 x 15-18(-25) mm), recante squame
inermi ad apice ripiegato, le più esterne con spinula
fino ad 1 mm, pappo rossastro 14-15 mm
(pIGnattI, 1982).

Biologia. camefita fruticosa che in Italia fiorisce da
marzo a giugno (pIGnattI, l.c.). non sono note
informazioni relative alla biologia riproduttiva della
specie.

ecologia. È specie caratteristica di rupi, pareti roccio-
se, garighe e spesso come elemento della macchia
prevalentemente su substrato calcareo o conglomera-
to a matrice calcarea, in un range altitudinale di 100-
700 m s.l.m. La specie sembra prediligere esposizio-
ne S o W sebbene siano state trovate anche stazioni
con esposizione n ed e. Le fitocenosi in cui si rileva-
no le popolazioni calabresi sono state riferite
all’Erucastretum virgati Brullo & Marcenò 1979 sub-
ass. centauretosum ionicae del Dianthion rupicolae
Brullo & Marcenò 1979 (BRuLLo et al., 2001).

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: Mediterranea (c), Sottoregio-
ne Mediterraneo-occidentale (a), provincia Italico-
tirrenica (20), Sottoprovincia Italico-occidentale-
litoranea (d) (RIvaS-MaRtínez, 2004).
Regioni amministrative: calabria.
Numero di stazioni: sono state individuate 22 stazio-
ni (6 dalla letteratura, 16 riportate qui per la prima

volta) localizzate nei comuni di canolo, caulonia,
Gerace, pazzano, placanica e Stilo, tutti situati sul
versante ionico della provincia di Reggio calabria. 

tipo corologico e areale globale. La sottospecie ha dis-
tribuzione est-mediterranea. In particolare la Grecia,
Libia e la costa ionica della calabria meridionale.

Minacce. Minaccia 1.1.4: Livestock (1.1.4.1:
Nomadic). Il pascolo è attività diffusa in tutta l’area e
sui versanti meno acclivi tale fenomeno può costitui-
re un pericolo per la consistenza della popolazione
italiana.
Minaccia 1.4: Infrastructure development (1.4.2:
Human settlement). In alcuni casi la specie si insedia
sfruttando infrastrutture umane (costoni stradali,
muri di sostegno, ruderi, etc.). alcune di queste sono
potenzialmente soggette ad attività di rimozione
della vegetazione spontanea, con conseguente perdi-
ta di individui.
Minaccia 10: Human disturbance (10.5: Fire). Il
fuoco percorre spesso gli ambienti in cui vive P. gna-
phaloides. ciò, nel lungo periodo e, in relazione alla
frequenza degli eventi, può costituire un pericolo per
la specie.

criteri Iucn applicati.

Criterio B
Sottocriteri

B1 - Areale Regionale (EOO): 17 Km2.
B2 - Superficie occupata (AOO): 40 Km2.

opzioni
a) Numero di location: 9.
b) (iii) Declino della qualità/estensione degli habitat:
sulla base delle minacce censite, in particolare il
fuoco, il pascolo e le attività antropiche, è prevedibi-
le una riduzione dell’estensione degli habitat del
10% entro i prossimi 10 anni.

categoria di rischio.
Criterio B - eoo è inferiore a 100 Km2 e aoo infe-
riore a 500 Km2, inoltre la popolazione è frammen-
tata e può essere suddivisa in nove location; per la
specie è stata osservata, e si prevede per il futuro, una
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riduzione della qualità/estensione degli habitat lega-
ta alla frequenza degli incendi che interessano l’area e
alla trasformazione del territorio. 
categoria di rischio: Vulnerable vu B1ab(iii)+
B2ab(iii) (Iucn, 2008). 

Interazioni con la popolazione globale. Le popolazio-
ni italiane di questa entità sono altamente disgiunte
dalle popolazioni greche e da quelle libiche per cui si
presume che non possano avvenire scambi genetici, e
pertanto si ritiene di non applicare il declassamento
della categoria assegnata.

Status alla scala “regionale/globale”: vu B1ab(iii)+
B2ab(iii).
- status alla scala globale: Not Evaluated;
- precedente attribuzione a livello nazionale: vu
(contI et al., 1997).

Strategie/azioni di conservazione e normativa. Le
popolazioni italiane non sono attualmente tutelate
da specifiche leggi. alcune delle stazioni sono inclu-
se in Siti d’Interesse comunitario (It9350136
vallata dello Stilaro e It9350135 vallata del novito

e Monte Mutolo).
La specie è in coltura presso l’orto Botanico
dell’università della calabria. È, inoltre, nell’elenco
dei taxa studiati dal dipartimento di Botanica
dell’università di catania nell’ambito del progetto
“GenMedoc”: creazione di una rete di centri di
conservazione del materiale genetico della flora delle
regioni mediterranee dello spazio Medocc.
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nomenclatura:
Specie: Ribes multiflorum Kit. ex Roem. &

Schult. subsp. sandalioticum arrigoni
Sinonimi: Ribes petraeum Willd. var. spicatum

Moris; Ribes sandalioticum (arrigoni)
arrigoni.

Famiglia: Grossulariaceae.
nome comune: Ribes multifloro di Sardegna

descrizione. arbusto caducifoglio di altezza variabi-
le da 0,5 a 2(3,5) metri, con rami giovani grigio-
pubescenti e ghiandolosi, rami adulti lisci con cortec-
cia staccantesi a placche. Gemme con scaglie scario-
se, rossastre, ovali-bislunghe, mucronulate, peloso-
ghiandolose al margine. Foglie 6-7 x 5-6 cm, subro-
tonde, trilobate o pentalobate, denticolate, con pagi-
na superiore glabra e pagina inferiore con radi peli
ghiandolosi lungo le nervature e alla base; picciolo
corto, ghiandoloso e peloso. Infiorescenze in racemo
allungato multifloro, ricurvo, rachide peloso-ghian-
dolosa. peduncoli fiorali lunghi 1,5 cm con brattea
basale subeguale e con 2 piccole bratteole terminali
situate alla base del ricettacolo. talamo glabro. Fiori
bisessuali, piccoli, giallo-verdastri; sepali spatolati e
dentellati, verde-rossastri; petali spatolato-dentellati,
verdastri, più piccoli dei sepali. antere ovali, con
grande produzione di polline e molti granuli che
vanno incontro ad un processo di degenerazione già
dentro le logge; ovario con stilo diviso sino alla base.
Frutto in forma di bacca sub-rotonda, 5-7 mm di
diametro, glabra, dolce-acidula, verde e nero-violacea
a maturazione. Semi subtrigoni, reticolato-alveolati,
di colore bruno scuro (vaLSecchI, 1977; aRRIGonI,
1981; caMaRda, vaLSecchI, 2008 modificato).

Biologia. Fanerofita cespitosa a foglie decidue. La
fioritura si verifica nel periodo compreso tra aprile e
maggio, a seconda della quota. L’antesi è scalare per
cui in primavera si possono trovare alla base dell’in-
fiorescenza gli abbozzi dei frutti e, all’apice, i fiori in
antesi e di conseguenza, in estate-autunno, frutti non
ancora maturi nella parte terminale. La fruttificazio-
ne inizia in giugno e si completa nel periodo compre-
so tra agosto e settembre (vaLSecchI, 1977;
caMaRda, vaLSecchI, 2008). L’unità di dispersione

è una bacca, adattata per una dispersione di tipo
endozoocoro; tuttavia, il vettore di dispersione, e più
in generale la biologia riproduttiva di questo taxon,
ad oggi non risultano sufficientemente indagati. I
semi presentano un embrione non sviluppato al
momento della dispersione e sono caratterizzati da
una dormienza di tipo morfofisiologico (Mattana et
al., 2010). La riproduzione può avvenire anche per
via vegetativa.

ecologia. Taxon esclusivo delle aree montane della
Sardegna centro-settentrionale; indifferente edafico,
vegeta su substrati litologici di diversa natura (scisti
paleozoici e porfidi sul Gennargentu, calcari meso-
zoici nel Supramonte, graniti sul Limbara e basalti
sul Marghine-Goceano), in stazioni isolate sopra i
1000 metri di quota. Sul Monte novo S. Giovanni
di orgosolo vegeta in una stazione fresca e ombrosa,
riparata da grandi massi calcarei. Sul Gennargentu si
rifugia lungo i corsi d’acqua, all’ombra delle cenosi
ripariali ad Alnus glutinosa (L.) Gaertn., oppure par-
tecipa alle cenosi mesofile a Taxus baccata L. e Ilex
aquifolium L. Sul Limbara vegeta in piccole valli con
esposizione nord-occidentale oppure tra le fenditure
dei graniti, al riparo dei venti dominanti. Sulla cate-
na del Marghine si rinviene, infine, lungo un canalo-
ne con esposizione settentrionale, dove risulta asso-
ciato a Quercus ichnusaeMossa, Bacch. & Brullo, Ilex
aquifolium L. e Acer monspessulanum L. subsp. mon-
spessulanum.
dal punto di vista bioclimatico si ritrova in ambito
Mediterraneo, ma più frequentemente in ambito
temperato in variante submediterranea, con ombro-
tipi generalmente umidi.
La caratterizzazione fitosociologica di dettaglio delle
cenosi non è ancora stata realizzata. dal punto di
vista fisionomico-strutturale e sindinamico costitui-
sce cenosi arbustive che rappresentano aspetti di
mantello legati a boschi mesofili (Bacchetta,
FaRRIS, 2007). per quanto concerne l’inquadramen-
to sintassonomico, in accordo con poLdInI et al.
(2002), si ritiene che tali cenosi siano da attribuire
all’alleanza Pruno-Rubion ulmifolii o. Bòlos 1954, in
ragione della consistente componente floristica
mediterranea. In accordo con quanto proposto da
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BLaSI et al. (2002), a differenza di quanto avviene per
le associazioni più termofile descritte per la Sardegna
da BIondI et al. (2002) e le associazioni a Cornus san-
guinea L. s.l. della Sardegna centrale ancora da stu-
diare, le formazioni costituite da Ribes sp. pl. posso-
no essere riferite al gruppo delle cenosi più mesofile
del Pruno-Rubenion ulmifolii; in tale gruppo le
comunità a Ribes completano il quadro distributivo
della suballeanza, ad oggi limitata all’Italia tirrenica e
ad alcune località montane della Sicilia (poLdInI et
al., 2002), ma non ancora segnalata per la Sardegna
(Fenu, 2009).

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: le stazioni di R. multiflorum
subsp. sandalioticum rientrano nella regione biogeo-
grafica Mediterranea, subregione W-Mediterranea,
superprovincia Italo-tirrenica, provincia Sardo-
corsa e subprovincia Sarda (Bacchetta et al.,
2009); la caratterizzazione biogeografica a livello di
settore e distretto delle aree del Gennargentu, del
Marghine e del Limbara sono ancora in fase di defi-
nizione; al contrario, per i territori carbonatici della
Sardegna centro-orientale (Supramonte-Golfo di
orosei), il taxon si rinviene nel settore biogeografico
Supramontano, recentemente proposto, e in partico-
lare nel sottosettore montano omologo (Fenu et al.,
2010).
Regione amministrativa: l’areale della specie è circo-
scritto alla sola Sardegna, in particolare alle provincie
di nuoro, ogliastra e olbia-tempio.
Numero di stazioni: si conoscono tre popolazioni
localizzate nei massicci montuosi della Sardegna cen-
tro-settentrionale, ciascuna delle quali costituita da
piccoli nuclei o talvolta da individui isolati; la popo-
lazione principale, per consistenza, si rinviene nella
Sardegna centro-orientale (Gennargentu e
Supramonte), seguita da quella del Monte Limbara
e, infine, da quella della catena del Marghine. In
particolare il taxon si rinviene nei territori del Monte
novo San Giovanni (orgosolo, nuoro), lungo il Rio
correboi (villagrande Strisaili, ogliastra), sul Rio
Baritta e nelle località di Sedda niedda e nodu ‘e
Littipori (Fonni, nuoro), a Su Sciusciu, S’ortu is
arangios e nei pressi di Girgini (desulo, nuoro),
presso nuraghe ortachis e in località Mularza noa
(Bolotana, nuoro) e, infine nel massiccio del
Limbara a punta La pira e presso Funtana
Giacumeddu (tempio, olbia-tempio).
Il taxon è stato inoltre segnalato per i monti di
oliena (MoRIS, 1827) e recentemente per la codula
di Luna (urzulei, ogliastra), presso la confluenza
con il Riu cardu pintu (BocchIeRI et al., 2006); tut-
tavia le ricerche condotte negli ultimi anni non
hanno consentito di confermare queste segnalazioni.

tipo corologico e areale globale. endemismo sardo,
esclusivo della Sardegna centro-settentrionale.

Minacce. La principale minaccia che insiste su tutte
le stazioni è rappresentata dal pascolo brado di bovi-
ni, ovini e animali selvatici (Minaccia 11:

Overgrazing). Il taxon fiorisce e fruttifica nel periodo
estivo, quando la maggior parte della vegetazione è
ormai secca, e le parti più fresche della pianta rappre-
sentano una risorsa appetibile per gli animali. ad
eccezione della stazione di Monte novo San
Giovanni, che costituisce la principale stazione, le
rimanenti stazioni sono tutte di dimensioni ridotte,
con un numero di individui complessivo sempre
inferiore alle 100 unità; particolarmente minacciate
risultano le stazioni del Marghine, costituite da solo
6 individui e quelle di Sedda niedda, Rio Baritta e
nodu ‘e Littipori, Girgini e di punta La pira dove
sono presenti individui isolati o a gruppi di 2-4.
L’esiguo numero di individui e la distribuzione assai
limitata costituiscono una importante minaccia
(Minaccia 9.2: Poor recruitment/reproduction/regene-
ration, Minaccia 9.5: Low densities, Minaccia 9.9:
Restricted range).
La frammentazione dell’habitat, determinata dalla
pulizia del sottobosco, rappresenta un’ulteriore
minaccia, soprattutto per la popolazione del
Marghine, che si rinviene lungo un sentiero ad alta
frequentazione turistica, stagionalmente ripulito per
agevolarne la fruizione (Minaccia 1.3.3.2: Selective
logging; Minaccia 10.1: Recreation/tourism).
nell’estate 2010 è stata rilevata nelle stazioni di Su
Sciusciu e S’ortu is arangios la presenza di attacchi
parassitari e/o fungini sulla cui natura si rendono
necessarie ulteriori analisi (Minaccia 8.5:
Pathogens/parasities).
diverse sono le minacce potenziali che insistono sul
taxon; recenti studi sull’ecofisiologia della germina-
zione (Mattana et al., 2010) evidenziano una parti-
colare sensibilità al riscaldamento globale (Minaccia
6.1.1: Global warming). tra le altre minacce poten-
ziali merita ricordare l’elevato rischio d’incendio pre-
sente in tutte le stazioni (Minaccia 10.5: Fire), che
potrebbe rivelarsi estremamente dannoso in partico-
lare nelle aree in cui si rinvengono un ridotto nume-
ro di individui.

criteri Iucn applicati.
L’assegnazione di R. multiflorum subsp. sandalioti-
cum ad una categoria di rischio è stata effettuata
sulla base del criterio c, relativo alla consistenza
delle popolazioni.

Criterio C
Sottocriterio

C2 - Popolazione stimata in meno di 2500 individui
maturi e declino continuo (osservato, previsto o dedotto).
I monitoraggi realizzati nel biennio 2008-2010 su
tutte le stazioni note e in territori ecologicamente ido-
nei, hanno consentito di verificare che tutte le popo-
lazioni sono costituite da un numero di individui
riproduttori inferiore alle 1000 unità. In particolare la
popolazione del Marghine risulta costituita da soli 5
individui riproduttori, mentre in quella del massiccio
del Limbara sono stati censiti 70 individui maturi.
Infine, và rilevato che diverse stazioni sono costituite
da meno di 10 individui maturi ed esposte a un ele-
vato rischio di scomparsa. pertanto, considerando l’e-
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levato grado di minaccia, è possibile stimare, in assen-
za di urgenti interventi di conservazione, un progres-
sivo declino nel numero d’individui maturi.

opzioni
a) Struttura della popolazione nella seguente forma:
(I) nessuna sottopopolazione costituita da più di 250
individui maturi. I censimenti realizzati hanno con-
sentito di appurare che in nessuna delle sottopopola-
zioni di R. multiflorum subsp. sandalioticum sono
presenti più di 250 individui riproduttori. L’unica
che presenta un numero di individui maturi superio-
re alle 100 unità è quella del Monte novo San
Giovanni, che rappresenta anche la stazione meglio
conservata di tutta la Sardegna.

categoria di rischio.
Il taxon presenta una distribuzione circoscritta alla
Sardegna centro-settentrionale, con tre popolazioni
frammentate e costituite da un numero estremamen-
te ridotto di individui riproduttori; in particolare si
osserva che ben 5 stazioni (Mularza noa e nuraghe
ortachis nella catena del Marghine, punta La pira
sul Limbara, Sedda niedda e Riu Baritta sul
Gennargentu), sono attualmente costituite da meno
di 5 individui maturi (monitoraggio 2010). Sulla
base del criterio c, è quindi possibile considerare il
taxon come minacciato. categoria di rischio
Endangered: en = c2a(i)

Interazioni con la popolazione globale. non sono
note altre popolazioni.

Status alla scala “regionale/globale”: enc2a(i)
- status a scala globale: Not evaluated (ne).
- precedente attribuzione a livello nazionale: Lower
Risk (LR) (contI et al., 1997; ScoppoLa,
SpaMpInato, 2005).

Strategie/azioni di conservazione e normativa. R.
multiflorum subsp. sandalioticum è stato inserito
nella proposta di legge di tutela della flora sarda
(delibera Giunta Regionale n. 17/2 del 12.04.2005)
e nell’ allegato c della proposta di legge regionale n.
262 del 14/11/2006.
tutte le stazioni del taxon ricadono all’interno di SIc
e in particolare: l’area del Supramonte è inserita nel
SIc “Supramonte di oliena, orgosolo e urzulei –
Su Sercone” (ItB022212); l’area del Gennargentu
nel SIc “Monti del Gennargentu” (ItB021103), l’a-
rea del Monte Limbara nel SIc “Monte Limbara”
(ItB011109), mentre i territori di Bolotana
(Mularza noa, nuraghe ortachis) ricadono nel SIc
“catena del Marghine e del Goceano” (ItB011102).
I territori della Sardegna centro-orientale si trovano
all’interno del parco nazionale del Gennargentu e
del Golfo di orosei, istituito con la L.n. 394/91 e
nel parco Regionale del Gennargentu e Golfo di
orosei, istituito con la L.R. 31/89, entrambi mai
diventati operativi.
tutte le stazioni di R. multiflorum subsp. sandalioti-
cum ricadono all’interno di siti d’importanza inter-
nazionale, le Important Plant Areas (Ipas), recente-

mente individuate per la Sardegna (BLaSI et al.,
2010) e in particolare nelle seguenti aree: “catena
del Marghine e del Goceano e altopiano di
campeda” (SaR12), “Golfo di orosei e
Gennargentu” (SaR17) e “Monte Limbara e Lago
del coghinas” (SaR18). nell’ambito dello stesso
progetto (BLaSI et al., 2010) è stata proposta l’istitu-
zione di un habitat peculiare, esclusivo delle aree
montane della Sardegna, denominato “arbusteti
mesofili a Ribes sp. pl. endemici” sulla base della spe-
cificità di tali cenosi, non tutelate e che non trovano
una adeguata collocazione negli habitat della
direttiva 92/43/cee. tale habitat è caratterizzato
dalle due entità endemiche sarde del genere Ribes che
costituiscono comunità arbustive mesofile di alto
valore biogeografico e conservazionistico.
dal 2007 sono stati avviati i monitoraggi e gli studi
in situ sulla stazione di Monte novo San Giovanni,
che rappresenta la principale per numero d’individui,
per la quale è stata parallelamente avviata presso la
Banca del Germoplasma della Sardegna (BG-SaR) la
conservazione ex situ a lungo periodo del germopla-
sma. tali programmi hanno consentito la conserva-
zione presso BG-SaR di diversi lotti di semi e l’invio
di duplicata presso la Millenium Seed Bank (Royal
Botanic Gardens of Kew). Recentemente (2009) la
raccolta del germoplasma è stata estesa alle rimanen-
ti stazioni. Sulla base dei primi risultati del monito-
raggio in situ, l’ente Foreste della Sardegna
(assessorato difesa ambiente – Regione autonoma
della Sardegna) ha provveduto alla realizzazione di
una rete di protezione per la stazione di Monte novo
San Giovanni e sono in corso le analisi di dettaglio
finalizzate alla verifica degli effetti sullo stato di con-
servazione della stazione a seguito dell’esclusione dal
pascolo. Lo stesso ente nel 2010, in collaborazione
con il centro conservazione Biodiversità (ccB), ha
provveduto, come misura precauzionale, alla realizza-
zione di un analogo recinto di protezione in località
Rio correboi, nell’ambito delle attività di conserva-
zione attiva previste nel progetto “apQ Sardegna
03”, finanziato con fondi cIpe dalla Regione
autonoma della Sardegna.

note. Il taxon venne segnalato per la prima volta da
MoRIS (1827) come R. petraeum Jacq. «in vallibus
editiorum montium Sardiniae mediae». aRRIGonI
(1968) lo descrisse come nuova sottospecie endemi-
ca della Sardegna e successivamente lo elevò a rango
specifico (aRRIGonI, 1981). attualmente viene vali-
damente considerato a livello sottospecifico (pIGnat-
tI, 1982; contI et al., 2005).

Ringraziamenti - Si ringraziano R. Buttau, R. cossu, M.
pappacoda e M. Serusi per l’aiuto nelle ricerche di campo
e l’ente Foreste della Sardegna (assessorato difesa
ambiente – Regione autonoma della Sardegna) per aver
cofinanziato gli studi. una parte delle ricerche realizzate
sul germoplasma di R. multiflorum subsp. sandalioticum è
stata finanziata dal progetto pRIn 2007 (prot.
2007JnJ7Mx_002).
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nomenclatura:
nome scientifico: Salvia ceratophylloides ard.
Famiglia: Lamiaceae 
nome comune: Salvia incisa

descrizione. pianta erbacea perenne alta 30-80 cm.
Fusti eretti o ascendenti, densamente pubescenti per
peli ghiandolari e peli semplici patenti; foglie oppo-
ste a lamina pennatopartita con lobi dentati, le basa-
li di 12 × 4 cm, le cauline di 3-4 × 1-2 cm; lamina
fogliare rugosa su entrambe le pagine con ghiandolo-
sità e pubescenza più evidente su quella inferiore.
Infiorescenze lunghe 20-30 cm, generalmente rami-
ficate alla base, con fiori riuniti a 4-6 in verticillastri.
calice 8-10 × 3-5 mm, zigomorfo, ferrugineo, rico-
perto di numerosi peli ghiandolari sessili o pedicella-
ti; corolla bilabiata, violacea, lunga 20-30 mm, con
labbro superiore fortemente ripiegato a cappuccio.
Stami 2 lunghi 10 mm; stilo lungo 20-30 mm, spor-
gente oltre 10 mm dal labbro superiore. Stimma pro-
fondamente biforcato di colore violaceo all’estremità.
Frutti a tetrachenio sferico-ovoidale di colore bruno
scuro; ciascun achenio, lungo 2-3 mm, presenta un
margine ispessito. 

Biologia. emicriptofita scaposa. Fioritura da aprile a
giugno, con rifioritura secondaria da ottobre a
novembre. Fruttificazione contemporanea alla fiori-
tura.

ecologia. La specie si localizza nelle praterie steppi-
che a Ampelodesmos mauritanicus o nella vegetazione
delle sabbie ad Artemisia variabilis. Le popolazioni
rinvenute sono localizzate su rilievi collinari a quote
comprese tra 250 e 450 m s.l.m., caratterizzati da
strati di sabbie sciolte alternate a banchi di calcareni-
ti tenere plioceniche. L’area è caratterizzata da un
bioclima mediterraneo pluviostagionale oceanico,
con termotipo termomediterraneo superiore e
ombrotipo subumido inferiore (RIvaS MaRtInez,
2004).

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: in accordo con RIvaS-
MaRtínez et al., (2004) le stazioni rientrano nella

regione Mediterranea, provincia Italo-tirrenica, set-
tore costiero occidentale.
Regioni amministrative: calabria (FIoRI, 1929;
pIGnattI, 1982). Riportata da vari autori come
spontanea anche in Sicilia (pReSL, 1826; GuSSone,
1827), ma molto probabilmente per errore in quan-
to non esistono campioni d’erbario (LacaIta,
1921a).
Numero di stazioni: le ricerche svolte hanno permes-
so di accertare 4 microstazioni nei dintorni di Reggio
calabria, ciascuna delle quali è costituita da poche
decine di individui, per un totale censito di poco
meno di 100 individui maturi (SpaMpInato,
cRISaFuLLI, 2008). In passato la specie era nota per
più località, come testimoniano le segnalazioni che si
sono susseguite dal 1800 (tenoRe, 1831;
MacchIatI, 1884) agli inizi del 1900 (LacaIta,
1921a, b). Successivamente la specie non è stata più
rinvenuta nonostante le ricerche svolte da vari bota-
nici, in quanto scomparsa nelle località citate in let-
teratura (Gallico Sup., terreti, Straorino, ortì, vito
Sup.) a causa delle trasformazioni che hanno interes-
sato il territorio suburbano di Reggio calabria.
pertanto la specie dal 1997 fu ritenuta estinta
(contI et al., 1997; deL caRRatoRe, GaRBaRI,
2003; ScoppoLa, SpaMpInato, 2005). Solo recente-
mente (SpaMpInato, cRISaFuLLI, 2008; cRISaFuLLI
et al., 2010) la specie è stata rinvenuta nei dintorni di
Reggio calabria (puzzi, cataforio), in località distan-
ti circa 10 Km da quelle per cui era riportata in let-
teratura.

tipo corologico e areale globale. Steno-endemismo
esclusivo dei dintorni di Reggio calabria. 

Minacce. La conservazione della specie è compro-
messa essenzialmente dalle modifiche dell’habitat
dovute all’urbanizzazione, tanto che già all’inizio del
secolo scorso LacaIta (1921a) ne segnalava la scom-
parsa in alcune località (Minaccia 1.4.2.: Human sett-
lement). L’ampliamento delle superfici coltivate e l’e-
liminazione delle praterie steppiche in prossimità dei
coltivi può compromettere l’esistenza delle due
microstazioni con più individui (Serro d’angelo e
Serro dei Monti), (Minaccia 1.1.1.1.: Crops/shifting
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agricolture). anche le piantagioni artificiali, come
quelle realizzate presso la microstazione di cataforio,
rappresentano una minaccia per la specie (Minaccia
1.1.2.2.: Wood plantation large scale). Sono inoltre
presenti in prossimità delle microstazioni diverse
cave di sabbia che rappresentano un serio problema
per l’esistenza dell’habitat della specie (Minaccia
1.3.1: Mining). nel complesso la limitata consisten-
za numerica della specie costituisce un fattore intrin-
seco di minaccia (Minaccia 9.9: Intrinsic factors/
resticted range). 
Minaccia 10.5: Human disturbance/ fire. Gli incendi,
se reiterati e troppo frequenti nel tempo, possono
compromettere la sopravvivenza della specie.

criteri Iucn applicati.
In base ai dati disponibili, per l’assegnazione di
Salvia ceratophylloides alle categorie di rischio Iucn
(2006) sono stati utilizzati i criteri B, c e d.

Criterio B
Sottocriteri

B1-Areale Globale e Regionale (EOO): 0,8 Km2. È
stato calcolato con il metodo dell’α-hull effettuando
la triangolazione di delauney in ambiente GIS. Se
nel calcolo dell’eoo si prendono in considerazione
anche le stazioni storiche note fino agli inizi del 1900
dove oggi la specie non è più presente, questi è pari a
42,6 Km2; pertanto si è avuta una riduzione
dell’eoo di oltre il 95% in 90 anni.
B2-Superficie occupata (AOO): 12 Km2 (griglia 2x2
Km). considerando le stazioni dove la specie non è
più presente, l’aoo era in passato di 36 Km2; si è
pertanto ridotto di oltre il 60 % in 90 anni.
Superficie occupata effettiva: 1477 m2.

opzioni
a) Numero di location: 1. 
b) (ii, iii, iv) Declino continuo della superficie occupa-
ta (ii), della qualità dell’habitat (iii) e del numero delle
sottopopolazioni (iv); in particolare la specie è scom-
parsa in tutte le stazioni dove era nota fino agli inizi
del secolo scorso a causa delle profonde modificazio-
ni ambientali dovute soprattutto alla espansione
urbana della città. 

Criterio C
Sottocriteri

C2 – popolazioni con meno di 250 individui maturi
e continuo declino

opzioni
a) presenza di sottopopolazione avente un numero di
individui maturi < 50 (i). 

Criterio D
Popolazioni con un numero di individui maturi mino-
ri di 250 unità. conteggi svolti nelle 4 microstazioni
in cui si localizza la specie hanno permesso di censi-
re poco meno di 100 individui adulti maturi. 

categoria di rischio.
Criterio B1 – Gravemente minacciata, cR
[B1ab(iii)]. eoo inferiore a 100 Km2, popolazione

presente in un’unica location, continua riduzione
della qualità ed estensione dell’habitat. 
Criterio B2 – Minacciata, en [B2ab(iii)]. aoo infe-
riore a 250 Km2, presente in un’unica location, con-
tinua riduzione della qualità ed estensione.
Criterio C2 – Gravemente Minacciata, cR
[c2a(i,ii)]. numero complessivo di individui maturi
inferiore a 250, tutti confinati in un’unica location.
Criterio D – Minacciata, en. numero complessivo
di individui maturi inferiore a 250.

Status alla scala “regionale/globale”: cR B1ab(iii)
- precedente attribuzione a livello nazionale: estinta
(ex); calabria: estinta (ex) (contI et al., 1997;
ScoppoLa, SpaMpInato, 2005).

Strategie/azioni di conservazione e normativa. La
popolazione della specie non ricade all’interno di
aree protette o di Siti di Importanza comunitaria.
per la conservazione in situ si propone l’istituzione
di una micro riserva con divieto assoluto di raccol-
ta. La conservazione ex situ viene già svolta
nell’orto Botanico di Messina, dove viene ripro-
dotta con successo da seme e dove attualmente sono
presenti una trentina di individui. possibile la con-
servazione anche in banche dei semi. Si propone
inoltre l’inserimento della specie nelle normative
della Regione calabria sulla protezione della flora
autoctona (L.R. n.30 del 26/11/2001; L.R. n.47
del 07/12/2009). Sono state avviate attività di
monitoraggio e studio della popolazione in situ
mediante analisi delle dinamiche di popolazione
(SpaMpInato, cRISaFuLLI, 2008).
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nomenclatura:
Specie: Senecio incanus L. subsp. insubricus

(chenevard) Br.-Bl.
Sinonimi: Senecio carniolicus Willd. subsp.
insubricus (chenevard) Br.-Bl; Jacobaea
carniolica (Willd) Schrank subsp. insubrica
(chenevard) pelser

Famiglia: Asteraceae
nome comune: Senecione biancheggiante

descrizione. pianta erbacea alta fino a 10(15) cm. Le
foglie basali (circa 1x7 cm) sono spatolate, tomento-
se e profondamente divise in lobi arrotondati; la
lamina è chiaramente distinta dal picciolo. Le foglie
basali sono progressivamente più piccole, lineari. I
capolini, gialli, sono riuniti in corimbo.
Senecio incanus s.l. è suddiviso in tre sottospecie vica-
rianti, di cui una (subsp. insubricus) endemica e due
ad ampia distribuzione: subsp. incanus (alpi occi-
dentali e appennino settentrionale) e subsp. carnioli-
cus (alpi orientali e carpazi). Gli autori recenti attri-
buiscono a queste ultime sottospecie un rango speci-
fico, già postulato da heSS et al. (1967) e conferma-
to con dati molecolari da peLSeR et al. (2002, 2003,
2004) e Suda et al. (2007). La subsp. insubricus viene
in questo caso considerata sottospecie di Senecio car-
niolicus, più affine e con distribuzione adiacente e
talora sovrapposta.

Biologia. emicriptofita scaposa; la fioritura avviene
tra giugno e fine luglio, protraendosi a fine agosto
nelle stazioni più in quota. L’impollinazione è presu-
mibilmente incrociata (Suda et al., 2007). La disper-
sione è prevalentemente anemocora, anche se potreb-
be essere presente riproduzione vegetativa (la specie è
tuttavia definita “non clonale” da Suda et al., 2007).
La sottospecie insubricus presenta un cariotipo
diploide (2n = 40) che la separa nettamente dall’affi-
ne subsp. carniolicus, esaploide e meno frequente-
mente tetraploide (FavaRGeR, 1965; Suda et al,
2007); anche dal punto di vista morfologico le due
sottospecie appaiono di solito ben distinte per il
tomento e la forma della foglia.

ecologia. S. incanus s.l. è specie legata alle praterie

acidofile dell’orizzonte alpino (caratteristica di
Caricetum curvulae s.l.: theuRILLat, 1996); la subsp.
insubricus è particolarmente frequente in situazioni di
cresta, di detrito stabilizzato o di rupe con vegetazio-
ne discontinua, generalmente al di sopra dei 2000 m.

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: l’areale della sottospecie ricade
nella Regione eurosiberiana, provincia alpina, setto-
re alpi centrali (RIvaS-MaRtínez et al., 2004).
Regione amministrativa: Lombardia.
Numero di stazioni: alpi Lepontine: provincia di
como sul crinale cima verta-pizzo Gino, Monte
Garzirola (pIGnattI, 1982; KaSeRMann, MoSeR,
1999; SeLva, 2005); in provincia di Sondrio sul crina-
le tra la val Mesolcina (ch) e la val chiavenna (Lago
caprara; depaRtMent oF BIoGeoGRaphy,
unIveRSIty oF vIenna, 2009). alpi orobie: in pro-
vincia di Lecco, Bergamo e Sondrio sul crinale orobi-
co dal Monte Legnone al passo San Marco (heSS et
al., 1967; caccIanIGa et al., 2000; Suda et al. 2007).
prealpi Lombarde: in provincia di Brescia, stazione
isolata sulla dorsale Monte crestoso-Monte
colombine-dosso dei Galli (hBBS); qui la sottospe-
cie cresce frammista alla subsp. carniolicus senza appa-
renti forme intermedie. La distribuzione coincide con
alcuni possibili rifugi glaciali noti per diversi taxa
alpini silicicoli (tRIBSch, SchönSWetteR, 2003).

tipo corologico e areale globale. La sottospecie è
endemica delle alpi Lepontine orientali e orobie
occidentali. Il baricentro della distribuzione si situa
sul crinale di confine italo-svizzero a ovest del Lago
di como; verso ovest, nei cantoni ticino e Grigioni,
la sottospecie si spinge fino alla val Mesolcina
(Mesocco, calanca) e alla val verzasca (cima
dell’uomo) (KäSeRMann, MoSeR, 1999; depaRt-
Ment oF BIoGeoGRaphy, unIveRSIty oF vIenna,
2009), mentre verso est la distribuzione si arresta
sulle alpi orobie occidentali, dove subentra la subsp.
carniolicus, e con una stazione isolata raggiunge le
provincia di Brescia. più a est, popolazioni diploidi
sono state rinvenute sulle prealpi austriache (alti
tauri. Karawanken, carinzia) mentre altrove indivi-
dui a cariotipo diploide sono stati rinvenuti mescola-
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ti ad altri tetra- ed esaploidi (Suda et al., 2007); pur
morfologicamente distinte dalla subsp. carniolicus e
per certi versi affini alla subsp. insubricus, tali popo-
lazioni risultano geneticamente e morfologicamente
autonome (Suda et al., 2007). 
La distribuzione generale di S. incanus s.l. compren-
de le alpi, i carpazi, l’appennino settentrionale e
l’europa centrale (chateR, WaLteRS, 1976). 

Minacce. Minaccia 1.1.4: Livestock. Il sovrappascolo
può condurre le popolazioni a locali contrazioni,
soprattutto nelle aree più accessibili (cima verta-
pizzo Gino, alcune località del crinale orobico),
anche se la sottospecie mostra in queste situazioni la
tendenza ad attestarsi in aree poco accessibili, rifug-
gendo i pascoli.
Minaccia 1.1.5: Abandonment. L’abbandono o la
contrazione delle attività di pascolo favorisce l’espan-
sione di specie legnose nelle aree dove la sottospecie
cresce a quote modeste a causa della scarsa elevazio-
ne delle catene montuose: cima verta, Monte
Garzirola, dosso dei Galli. Questa minaccia è più
diffusa e generalizzata della precedente, che ha
importanza più locale.
Minaccia 1.4.9: Habitat loss/degradation, infrastructu-
re development. La sottospecie non sembra particolar-
mente vulnerabile a tale minaccia nell’immediato; in
passato una perdita significativa di esemplari può
essere stata determinata dalla costruzione di mulat-
tiere e infrastrutture militari (“linea cadorna”), che
interessano buona parte delle stazioni.
Minaccia 6.1.1: Global warming. S. incanus insubricus
appare particolarmente vulnerabile a questa minaccia
perché distribuito su catene di elevazione general-
mente modesta, in cui non si ha una piena espressio-
ne degli habitat di prateria naturale dell’orizzonte
alpino cui esso è legato. In particolare le stazioni in
provincia di como e molte di quelle sul crinale oro-
bico sono relegate in situazioni di cresta sommitale
senza possibilità di ulteriore migrazione in caso di
risalita dei limiti altitudinali della vegetazione.
Minaccia 10.1: Recreation/tourism. alcune popola-
zioni (Monte Legnone, pizzo Gino) si trovano in
prossimità di sentieri frequentati e sono quindi
potenzialmente soggette a calpestio.

criteri Iucn applicati

Criterio B
Sottocriteri

B1 - Areale (EOO): 683,29 Km2.
B2 - Superficie occupata (AOO): 33 Km2.

opzioni
a) Numero di location: considerata come minacce pre-
valenti global warming e abandonment, possono esse-
re individuate 2 location sulle alpi Lepontine corri-
spondenti alle aree più accessibili e alle creste di bassa
quota (cima verta) e ai crinali più elevati (Garzirola-
pizzo Gino e Lago caprara); 2 sul crinale orobico a
est del Lago di como, corrispondenti al crinale più
elevato (monte Legnone-pizzo dei tre Signori) e ai
passi e ai crinali più bassi (monte verrobbio, passo

San Marco); 1 comprendente le popolazioni brescia-
ne, anch’esse poste a quote modeste.
b) Superficie occupata: sono note alcune riduzioni di
superficie occupata dovute alla scomparsa della sot-
tospecie dal monte Marmontana e dal passo di San
Jorio (como) dove era stata segnalata all’inizio del
ventesimo secolo (KäSeRMann, MoSeR, 1999).

categoria di rischio.
Criterio B - eoo inferiore a 5.000 Km2, aoo infe-
riore a 500 Km2. numero di location inferiore a 5.
cetegoria di rischio: Endangered, en B1ab(ii,
iii)+2ab(ii,iii).

Interazioni con la popolazione globale. Le popolazio-
ni italiane, almeno per quanto riguarda quelle delle
alpi Lepontine, sono in continuità con quelle svizze-
re, con le quali hanno facile scambio di propaguli e
polline. per questo motivo si applica il declassamen-
to (downgrading) da en a vu.

Status alla scala “regionale/globale”: vu B1ab(ii,iii)+
2ab(ii,iii)
- status alla scala globale: Not Evaluated (ne);
- precedente attribuzione a livello nazionale: Not
Evaluated (ne) (contI et al., 1997).

note. In Svizzera S. incanus insubricus è inserita nella
categoria di rischio nt (Near Threatened) nella lista
rossa (MoSeR et al., 2002) ed è compresa tra le spe-
cie ad alta priorità di conservazione (BRoennIMan et
al., 2005). 
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nomenclatura:
nome scientifico: Silene hicesiae Brullo &

Signorello
Famiglia: Caryophyllaceae
Sottofamiglia: Silenoideae
nome comune: Silene vellutata delle eolie

descrizione. Questa pianta perenne, alta 50-120 cm,
densamente pelosa in ogni sua parte, possiede una
radice verticale, legnosa, robusta. La sua base, legno-
sa e ramificata, reca alla base delle rosette sterili e
altre fertili. I fusti, eretti, robusti, arrotondati, rigon-
fi ai nodi, appaiono generalmente non ramificati; le
foglie delle rosette sterili persistono durante l’inver-
no, sono acute e fornite di un lungo picciolo, presen-
tano una nervatura mediana prominente e nervature
laterali poco evidenti; l’infiorescenza, regolare, è
composta da fiori eretti, con un corto peduncolo (1-
2 mm); il calice ha una forma da cilindrica a subci-
lindrica. La corolla ha un diametro di 14-20 mm; i
petali sono 5, con lamina roseo-purpurea sulle due
facce (eccezionalmente albina!), lunga 7-8 mm,
bidentata; i semi, lunghi circa 1 mm, sono reniformi
e neri. 

Biologia. camefita suffruticosa, fiorisce in maggio-
giugno e fruttifica in luglio-agosto. Il numero cro-
mosomico è 2n=24. La specie costituisce un interes-
sante schizoendemismo affine ad altre entità della
sezione Siphonomorpha otth e, più precisamente,
appartiene al gruppo di Silene mollissima (L.) pers.
(JeanMonod, BocQuet, 1981; JeanMonod,
1984), alla cui distribuzione puntuale lungo le coste
rocciose del Mediterraneo centro-occidentale viene
attribuito un significato relittuale pre-messiniano
(KIeFeR, BocQuet, 1979); il gruppo nel suo com-
plesso viene pertanto considerato un paleo- o
macroendemismo tirreniano. Recenti studi, tuttora
in corso, stanno tuttavia provando ad analizzare con
nuovi strumenti le relazioni tra le specie del gruppo
“mollissima” e tra queste e quelle del gruppo “italica”
(nacIRI et al., 2010).

ecologia. La Silene vellutata delle eolie predilige le
rupi ed i substrati sciolti come le sabbie e le scorie

vulcaniche grossolane, ma vive bene anche nelle pra-
terie a graminacee perenni della classe Thero-
Brachypodietea e ai margini della macchia, in presen-
za di suoli di spessore più consistente. È questo il
caso di gran parte del popolamento di panarea.
Secondo BRuLLo, SIGnoReLLo (1984) a panarea si
inserisce in una tipologia di vegetazione rupicola
molto peculiare e ricca di taxa endemici centromedi-
terranei come Daucus foliosus Guss., Iberis semperflo-
rens L., Seseli bocconei Guss., Dianthus rupicola Biv.,
Centaurea aeolica Guss. ex Lojac., ecc.; l’associazione
è stata descritta come Diantho rupicolae-Centauretum
aeolicae Barbagallo et al. 1983 (BaRBaGaLLo et al.,
1983) nell’ambito dell’allenza Dianthion rupicolae
Brullo & Marcenò 1979 (classe Asplenietea trichoma-
nis, cfr. BRuLLo et al., 2002).

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: la specie ricade nella Regione
Mediterranea, sottoregione Mediterranea occidenta-
le, provincia Italo-tirrenica, settore Siciliano (RIvaS-
MaRtínez et al., 2004). 
Regione amministrativa: Sicilia.
Numero di stazioni: specie rarissima, sono note soltan-
to due sottopopolazioni localizzate nelle isole eolie:
quella “classica” di panarea (BRuLLo, SIGnoReLLo,
1984), con un numero di individui stimato in circa
400, e quella di alicudi, scoperta successivamente
(paSta, 1997), con circa 10-30 individui.

tipo corologico e areale globale. endemico della
Sicilia, esclusivo dell’arcipelago eoliano.

Minacce. La vulnerabilità di S. hicesiae è connessa
con la sua estrema localizzazione e la sua specializza-
zione ecologica, unita alla fragilità intrinseca ai sub-
strati vulcanici su cui si insedia: essi sono infatti sog-
getti a frane, distacchi e simili eventi. Studi prelimi-
nari hanno evidenziato peraltro una bassa variabilità
genetica infraspecifica (tRoIa, BuRGaReLLa, 2004).
Il pascolo ovino e caprino allo stato semi-brado costi-
tuisce probabilmente una severa barriera alla sua dif-
fusione e potrebbe avere condizionato severamente
sia la sua distribuzione attuale sia la consistenza dei
popolamenti superstiti. una minaccia da tenere in
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seria considerazione, oltre a quella degli incendi esti-
vi, è costituito dalle specie “alloctone” che possono
espandersi in modo “invasivo”. In tal senso è stata
messa in evidenza la minaccia costituita dalla presen-
za di Ailanthus altissima (Miller) Swingle nell’area in
cui cresce il popolamento di S. hicesiae a panarea
(paSta, tRoIa, 2002).
Sulla base della classificazione di GentILI (2008),
possiamo in dettaglio elencare le seguenti minacce:
1. degradazione/perdita di habitat (indotte dall’uo-
mo): 1.1.4.1 allevamento di bestiame (nomade);
1.4.3 costruzione di infrastrutture (sentieristica);
1.5 Specie aliene invasive (impattanti sugli habitat);
1.7 Incendi
2. Specie aliene invasive (impattanti direttamente
sulle specie): 2.1 competitori
7. disastri naturali: 7.5 attività vulcanica; 7.6 Frane,
smottamenti, distacchi
9. Fattori intrinseci alla specie: 9.1 Limitate capacità
di dispersione dei semi; 9.4 Inincrocio (depressione
genetica); 9.9 distribuzione limitata
10. disturbo antropico: 10.1 turismo / attività
ricreative; 10.5 Incendi

criteri Iucn applicati.
In base ai dati disponibili, sono stati applicati i crite-
ri B, c, d (Iucn, 2001).

Criterio B
Sottocriteri

B1 – Areale (EOO).
dal momento che esistono solo due sottopopolazio-
ni, separate dal mare, si è escluso di costruire un
unico “minimo poligono convesso”. In alternativa,
riteniamo che si può considerare come areale l’intera
superficie delle due isole in cui la specie è presente,
ovvero 3,4 (panarea) + 5,2 (alicudi) = 8,6 km2.
B2 – Superficie occupata (AOO).
utilizzando la griglia (1 x 1 Km) della cartografia
IGM (scala 1: 25.000), le maglie occupate risultano
così distribuite: panarea 1, alicudi 1, per un totale di
2 km2. per completezza abbiamo stimato anche la
superficie effettiva in cui la specie è presente, che è
risultata pari a 0,16 km2, così distribuita: panarea
0,13 km2, alicudi 0,03 km2.

opzioni 
a) Distribuzione estremamente frammentata: la situa-
zione corrisponde alla definizione di “distribuzione
estremamente frammentata” (ovvero, gran parte dei
suoi individui sono presenti in piccole e relativamen-
te isolate sottopopolazioni) (Iucn, 2001).
b) Declino continuo (osservato, dedotto e previsto) a
carico di IV) sottopopolazioni, V) numero di individui
maturi: sulla base della situazione attuale, abbiamo
previsto un possibile declino sia nel numero di indi-
vidui maturi (a causa delle minacce sopra elencate, e
in particolari disturbo antropico, sovrappascolo,
incendi, frane), sia nel numero di location, dal
momento che le suddette minacce possono facilmen-
te determinare la scomparsa dell’esigua sottopopola-
zione di alicudi.

Criterio C 
popolazione stimata fra 400 e 500 individui maturi.

Sottocriteri 
C2 – declino continuo (osservato, previsto e dedot-
to) del numero di individui maturi.

opzioni 
a-ii) almeno il 95% degli individui maturi inclusi in
una sola sottopopolazione (panarea).

Criterio D
Sottocriteri 

d1 – popolazione stimata inferiore a 1.000 individui
maturi.
d2 - Superficie occupata molto ristretta (2 km2) e
numero ridotto di location < 5.

categoria di rischio.
Sulla base dei vari criteri applicati, la specie è risulta-
ta attribuibile alle seguenti categorie:
Criterio B – considerando l’areale <100 km2, la
superficie occupata <10 km2, la distribuzione estre-
mamente frammentata e il declino osservato e dedot-
to a carico del numero di individui maturi, lo status
di S. hicesiae è compatibile con la seguente categoria
Iucn (2001): Critically Endangered, cR B1ab(iv,v)
+ 2ab(iv,v). 
Criterio C – considerando il numero stimato di indi-
vidui adulti (<2.500), il declino continuo (osservato,
previsto e dedotto) del numero di individui maturi e
il fatto che almeno il 95% degli individui maturi
sono inclusi in una sola sottopopolazione, lo status di
S. hicesiae è compatibile con la seguente categoria
Iucn (2001): Endangered, en c2a(ii).
Criterio D – considerando il numero stimato di
individui adulti (<1.000), la superficie occupata
molto ristretta (<20 km2) e il numero ridotto di loca-
tion, lo status di S. hicesiae è compatibile con la
seguente categoria Iucn (2001): Vulnerable, vu
d1 + d2.

Interazioni con la popolazione globale. La popolazio-
ne regionale corrisponde alla popolazione globale.

Status alla scala “regionale/globale”: categoria cR
B1ab(iv,v) + 2ab(iv,v).
- precedente attribuzione a livello nazionale:
Minacciata (contI et al., 1992), cR (contI et al.,
1997), cR (ScoppoLa, SpaMpInato, 2005), cR
B1ab(iv,v)+2ab(iv,v) (tRoIa, paSta, 2005). In consi-
derazione dell’areale limitato all’arcipelago eoliano, si
riporta anche la classificazione regionale di
RaIMondo et al. (1994), che attribuivano la specie
alla categoria più minacciata (“e” = “danneggiata”).

Strategie/azioni di conservazione e normativa. La
specie risulta “prioritaria” nell’allegato II della
direttiva comunitaria 92/43/cee “habitat”. anche
per questo motivo, insieme ad altre specie eoliane, è
stata oggetto di un progetto LIFe-natura (cfr.
tRoIa, paSta, 2002; tRoIa et al., 2006) che si è però
concluso senza l’auspicato coinvolgimento delle
amministrazioni locali, e senza apprezzabili risultati
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in termini di conservazione, fatta eccezione per l’ac-
quisizione di importanti dati sulla biologia e sulla
distribuzione della specie. I due popolamenti noti
(panarea e alicudi) ricadono all’interno di Siti di
Importanza comunitaria (“SIc”), nonché di Riserve
naturali Regionali: ciò dovrebbe costituire una
garanzia per una loro ottimale conservazione nel
medio-lungo termine, nella misura in cui gli enti
gestori delle aree protette esercitino attivamente e
concretamente il loro ruolo. analogamente, un fatto-
re importante a tutela dell’habitat in cui la specie è
inserita dovrebbe essere l’inserimento (avvenuto nel
dicembre del 2000) delle isole eolie nella World
Heritage List, la lista dei Siti riconosciuti e dichiarati
dall’uneSco come patrimonio dell’umanità.
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nomenclatura: 
nome scientifico: Teucrium campanulatum L.
Famiglia: Labiatae
nome comune: camedrio pennato

descrizione. pianta erbacea perenne a fusto prostra-
to ascendente, radicante ai nodi. Le foglie sono tri-
partite con segmenti pennatosetti divisi in lacinie lar-
ghe 2-3 mm. presenta verticillastri distanziati con 2-
4 fiori che possiedono brattee fogliacee più grandi
dei fiori; i peduncoli sono lunghi 2-3 mm e alla
maturazione del frutto spesso si ricurvano; il calice,
che misura 3-4 mm, porta denti più lunghi dello
stesso tubo; la corolla è di colore bianco spesso con
striature azzurrine.

Biologia. emicriptofita scaposa la cui fioritura inizia
a maggio e si prolunga fino a luglio, l’impollinazione
è entomofila. La fruttificazione si completa alla fine
di giugno e la dispersione avviene nel periodo estivo.
non si hanno altre notizie sulla biologia riproduttiva
di T. campanulatum, come le modalità di dispersione
e l’effettiva vitalità e capacità germinativa dei semi.

ecologia. È una pianta subigrofila dei prati umidi
(pIGnattI, 1982). nella stazione etnea T. campanu-
latum si rinviene ai margini di una depressione palu-
stre, inondata solo nel periodo invernale, su suoli di
natura vulcanica. T. campanulatum si inserisce nel
Coronopo-Sisymbrielletum dentatae, associazione della
classe Isöeto-Nanojuncetea a dominanza di terofite a
ciclo tardo primaverile-estivo, caratterizzata da pecu-
liari esigenze subigrofile e debolmente nitrofile
(MInISSaLe, SpaMpInato, 1987).

distribuzione in Italia. 
Regione biogeografica: in base alla suddivisone biogeo-
grafica d’europa (RIvaS-MaRtInez et al., 2004), le
stazioni italiane attuali ed estinte di T. campanulatum
ricadono nella regione mediterranea e più precisa-
mente nella subregione mediterraneo-occidentale
provincia italo-tirrenica settore siculo e nella sub
regione mediterranea-orientale provincia adriatica
settore apulico.
Regione amministrativa: Sicilia e puglia.

Numero di stazioni: attualmente le stazioni italiane
note sono soltanto tre, due in puglia e una in Sicilia:
in Sicilia attualmente è nota per il Lago Gurrida nel
versante sud-occidentale dell’etna, stazione recente-
mente confermata (RaIMondo et al., 2004). In pre-
cedenza per la Sicilia si avevano diverse segnalazioni,
in particolare GuSSone (1828) la indicava per
Randazzo, Bronte, in luoghi umidi (presumibilmen-
te la Gurrida); LoJacono poJeRo (1904), oltre alla
Gurrida segnalava altre località nelle quali la specie è
attualmente estinta: palermo al fiume oreto presso la
Guadagna su campioni di parlatore e todaro,
Randazzo, Maletto, Marsala, Mazzara ai Gorghi
tondi. In particolare per il fiume oreto RaIMondo
et al. (1990) la menzionano, ma come specie non più
rinvenuta. ciò è da attribuire anche alla completa
manomissione dell’alveo con opere di risagomatura e
cementificazione. per i Gorghi tondi BRuLLo,
RonSISvaLLe (1975) non l’hanno più rinvenuta e
ScudeRI (2006) ne conferma l’estinzione.
per quanto riguarda la puglia essa era riportata per il
Salento da MaRInoScI (1870), ma in anni recenti
viene data per estinta in quel territorio (ScoppoLa,
SpaMpInato, 2005). È indicata, quindi, nella flora
del “lago”di Iavorra facente parte del complesso dei
Laghi di conversano (d’aMIco, SIGnoRILe, 2001;
d’aMIco et al., 2003), con due nuclei ciascuno
costituito soltanto da 2-3 piante. Il lago di Iavorra è
uno dei dieci “laghi” dell’agro di conversano e l’uni-
co, nonostante una scrupolosa ricerca, nel quale fu
trovato T. campanulatum. Recentemente BeccaRISI,
eRnandeS (2006) riportano nuovamente questa spe-
cie per il Salento presso il torrente asso tra nardò e
Maglie, in provincia di Lecce.

tipo corologico e areale globale. Specie ovest-medi-
terranea. oltre che nelle due regioni italiane, è pre-
sente anche nella Spagna sud-occidentale e nord-
orientale (vIvant, 1980), Isole Baleari e nel
nordafrica, in algeria, Marocco, tunisia e Libia
(GReuteR et al., 1989).

Minacce. T. campanulatum è una specie molto rara
sia in puglia che in Sicilia. La sottopopolazione del
Lago Gurrida è molto piccola (intorno ai 200 indivi-
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dui maturi nel 2009), e su di essa influiscono distur-
bo antropico e degradazione dovuti al pascolo
(Minaccia 1.1.4), come pure fattori intrinseci, in
quanto il popolamento è veramente ridotto ed estre-
mamente localizzato (Minaccia 9.9). L’area della
Gurrida ha subito notevoli trasformazioni già alla
fine dell’‘800 e anche recentemente (LopRIoRe,
1900; RaIMondo et al., 2011) per la messa a coltu-
ra di una parte della depressione. L’area nella quale
questa specie è insediata è estremamente ridotta.
Fortunatamente negli ultimi 25 anni di osservazione
quest’area non ha subito manomissioni significative.
La principale minaccia è un eventuale cambio di
destinazione d’uso dei terreni attualmente incolti
(Minaccia 1.2.2, cambio di destinazione d’uso).
altro disturbo antropico è il pascolo (Minaccia
1.1.4) che deve essere controllato. per le popolazioni
pugliesi le minacce sono soprattutto i fattori intrin-
seci, quali le scarse capacità di rinnovazione (minac-
cia 9.2), che probabilmente hanno già portato all’e-
stinzione la sottopopolazione barese.

criteri Iucn applicati.
L’assegnazione di T. campanulatum ad una delle cate-
gorie di rischio Iucn (2001) è stata effettuata con-
siderando la distribuzione (criterio B) della specie in
Italia, in base alla stima della superficie occupata
(aoo).
Inoltre, disponendo di una stima del numero di indi-
vidui maturi e conoscendo le cause di disturbo che
portano ad un rischio, non quantificabile, per l’esi-
stenza della specie, si è ritenuto opportuno applicare
anche il criterio c.

Criterio B
Sottocriteri

B2 - Superficie occupata (AOO): le presenze note in
Italia sono di tipo puntiforme ed interessano superfi-
ci estremamente ridotte; utilizzando come criterio di
misura una griglia di maglia 2x2 km di lato le subpo-
polazioni cadono in tre maglie e pertanto l’aoo
risulta di 12 Km2. 

opzioni
a) Numero di location: in base all’accezione Iucn
(2005), sono da considerarsi due sole location. 
b) il declino è avvenuto nel passato determinando la
scomparsa di molte stazioni siciliane (oggi una sola);
per la puglia la stazione dei laghi di conversano è
estremamente precaria in quanto una subpopolazio-
ne di qualche individuo può facilmente estinguersi.

Criterio C
Sottocriteri 

C1 - ampiezza di popolazione: la stima degli indivi-
dui maturi delle sottopopolazioni italiane è ben al di
sotto dei 2.500 individui maturi con possibilità di
declino in due location e con declino avvenuto in
una.

categoria di rischio.
Criterio B - considerando l’attuale superficie occu-
pata e tenendo conto della scomparsa o del declino

in diverse stazioni segnalate in passato, lo status di T.
campanulatum è compatibile con la seguente catego-
ria Iucn (2001): Endagered (en) B2 ab(ii,iv)
Criterio C - Sulla base della stima della dimensione
della popolazione si attribuisce T. campanulatum alla
categoria Endagered (en) c1.

Interazioni con la popolazione globale. Le sottopo-
polazioni italiane sono molto isolate sia tra di loro
che con quelle note negli altri paesi e pertanto si pre-
sume che non vi sia alcun flusso genico al di fuori
delle singole stazioni. 

Status alla scala “regionale/globale”: en B2ab(ii, iv,
v); c1
- status alla scala globale: Not Evaluated (ne); per la
Spagna T. campanulatum è inserita (MoReno, 2008)
fra le specie Near Threathened (nt); non si conosce
il suo status in nordafrica;
precedente attribuzione a livello regionale/nazionale,
puglia: Data deficient (dd); Sicilia: Endagered (en);
nazionale: en (contI et al., 1997); en (ScoppoLa,
SpaMpInato, 2005).

Strategie/azioni di conservazione e normativa. La
stazione di T. campanulatum del Lago Gurrida è
situata all’interno del parco dell’etna nella zona B. Il
biotopo è anche un SIc (Ita070019 Lago Gurrida
e Sciare di S. venera). Quest’area è stata inoltre scel-
ta dall’ente parco per realizzarvi un sentiero natura
lungo il quale è possibile osservare questa specie. Il
sentiero ricade in gran parte all’interno di un’azienda
vitivinicola che collabora con l’ente parco per la frui-
zione. La conservazione di questa specie potrebbe
essere assicurata evidenziando ai responsabili dell’a-
zienda l’importanza della tutela di questa pianta e del
suo habitat. In particolare, una politica di gestione
che eviti qualsiasi intervento di modificazione del
regime idrogeologico dovrebbe garantire il manteni-
mento della popolazione attuale di T. campanulatum.
La stazione barese ricade anch’essa in un’area SIc
(It9120006 Laghi di conversano) e in una riserva
(“Riserva naturale orientata dei Laghi di conversano
e Gravina di Monsignore”).
per una tutela efficace di questa specie, dovrebbero
essere comunque previste incisive azioni di conserva-
zione ex situ quali la conservazione del germoplasma,
e soprattutto il suo utilizzo per il rafforzamento della
popolazione naturale attraverso l’impianto di indivi-
dui in altre aree idonee della Gurrida e ai Laghi di
conversano.
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nomenclatura:
nome scientifico: Viola pumila chaix
Sinonimi: Viola Ruppii all., Viola pratensis

Mert. e W. Koch, V. canina ssp. pratensis
(Mert. e W. Koch) čelak., V. canina ssp.
pumila (chaix) Rouy e Foucaud, V. accre-
scens Klokov, V. persicifolia auct., non
Schreb

Famiglia: Violaceae
nome comune: viola minore

descrizione. pianta erbacea alta mediamente 15-30(-
48) cm, senza rosetta basale, con fusti ascendenti o
eretti, talora lievemente ginocchiati, fogliosi, di
sezione circolare, glabri o minutamente papillosi.
Foglie glabre da ambo i lati, verde scuro, piuttosto
rigide, lanceolato-cuneate oppure quasi oblunghe,
lunghe (1-)3-4(-6,4) cm e larghe (1-)1,4-2(-2,6) cm,
crenate, troncate o subcordate alla base, con base
progressivamente ristretta nel picciuolo alato.
picciuolo fogliare lungo 1,2-2,7 cm, largo media-
mente 1,5-2 mm. Stipole circa lanceolate, lunghe (1-
)1,7-3,3(-4) cm e larghe 0,3-0,7 cm, da irregolar-
mente dentate fino a intere, sovente ciliate, altrimen-
ti glabre. Secondo ecKSteIn et al. (2006), nelle foglie
inferiori le stipole sono lunghe meno di 1/4 del pic-
ciuolo, nella parte mediana dello stelo metà del pic-
ciuolo, nella parte superiore usualmente piú lunghe
del picciuolo. peduncoli glabri, lunghi (0,8-)1,3-
4,6(-6) cm, con bratteole inserite sotto la curva del
peduncolo, lunghe quasi sempre meno di 1 mm.
calice di 5 sepali, circa lanceolati o subtriangolari,
lunghi (6-)7-10(-10,5) mm incluse le appendici,
troncate, lunghe (1,2-)1,3-2(-2,2) mm (ecKSteIn et
al., 2006). corolla zigomorfa del diametro di circa
15 mm (pIGnattI, 1982), di 5 petali, circa ovati,
viola o di un pallido color blu-violetto, raramente
bianchi (ma sempre bianchi presso la base) con vena-
ture viola. petalo inferiore lungo (10-)11-14(-16)
mm, incluso lo sperone di colore verde, avente fun-
zione di nettario, lungo (2-)2,5-3,5(-4) mm, appena
superante le appendici del calice (ecKSteIn et al.,
2006). Stilo contorto a S, glabro nella sua curvatura
(ecKSteIn et al., 2006). ovario supero, uniloculare,
plurispermico; il frutto è una capsula loculicida

(daLLaI, SGaRBI, 2004). capsule circa ovoidi, acute,
glabre, a maturità giallognole e lunghe mediamente
5 mm e larghe 4. Semi lunghi (1,6-)1,9-2(-2,2) mm
e larghi (0,9-)1-1,1(-1,2) mm, bruno scuro quando
maturi, muniti di una caruncola biancastra.
I dati morfobiometrici rilevati dagli autori sulle
popolazioni italiane non presentano sostanziali diffe-
renze rispetto a quelli riportati in letteratura.
tuttavia, secondo ecKSteIn et al. (2006), la variabi-
lità morfologica è piuttosto elevata e include sia l’ha-
bitus sia i singoli organi; sembra essere imputabile
essenzialmente a differenti condizioni dell’habitat e
non pare rilevante ai fini tassonomici. La variazione
d’altezza delle piante è notevole e causa molta confu-
sione; V. pumila è sempre stata considerata una pian-
ta piccola [un caso estremo, riportato da GaMS nel
1925, indica un’altezza dello stelo contenuta in 1-
1,5(-3,5) cm], il che però vale solo per gli esemplari
raccolti a fine aprile o inizio maggio: l’altezza norma-
le va da 7 a 27 cm e gli esemplari fruttiferi possono
spingersi fino a 50 cm circa (ecKSteIn et al., 2004,
2006).
Le piante con fiori cleistogami raccolte tardi nella
stagione sono spesso ramose, con foglie larghe, ovate
o anche triangolari con base della lamina da tronca a
cordata.

Biologia. emicriptofita scaposa. Fiorisce da aprile a
giugno; compaiono prima fiori casmogami (a impol-
linazione entomofila) e piú tardi nella stagione fiori
cleistogami, come in tutto il genere Viola. 
La dispersione dei semi è mirmecocora; la vitalità dei
semi stessi, verificata col test al tetrazolo sulle piante
della provincia di Reggio emilia, è del 100%
(daLLaI, SGaRBI, 2004). La germinabilità, misurata
in serra a clima costante, è massima durante l’inver-
no e l’inizio della primavera, mentre fra maggio e set-
tembre si riduce a zero; i semi escono dalla dormien-
za durante l’autunno (ecKSteIn et al., 2006).
Secondo gli stessi autori, in un esperimento in ester-
no, invece, la germinabilità massima è del 66%, rag-
giunta per il 90% entro 4 settimane dalla semina. La
germinazione in vitro, provata su semi provenienti
dalle popolazioni reggiane, ha toccato al piú il
62,3%; da alcune prove preliminari, condotte in vivo

435InFoRMatoRe BotanIco ItaLIano, 43 (2) 381-458, 2011

Schede per una Lista Rossa della Flora vascolare e crittogamica Italiana

Viola pumila chaix

F. BuLdRInI e d. daLLaI



su un centinaio di semi, sono state ottenute appena
16 piante (daLLaI, SGaRBI, 2004), ma tali prove esi-
gono ulteriori approfondimenti.
Il numero cromosomico è 2n = 40 (tutIn et al.,
1968).

ecologia. tappeti erbosi, prati umidi, sulle rive di
fossi e canali, da 0 a 200 m sul mare. La specie vege-
ta su substrati calcarei o almeno alcalini (pIGnattI,
1982; daLLaI, SGaRBI, 2004; ecKSteIn et al., 2006).
Fa parte delle specie di corteggio dell’alleanza
Cnidion dubii, non presente in Italia, tipica delle pra-
terie alluvionali delle grandi valli fluviali centro-
europee, regolarmente allagate, ma aride d’estate a
causa del clima continentale (ŠeFFeR et al., 2008),
ma vegeta anche nelle praterie polifite subcontinen-
tali regolarmente sfalciate dell’alleanza Molinion
(oBeRdoRFeR, 1994; höLzeL, 2003).

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: reg. eurosiberiana, sottoreg.
alpino-caucasica, prov. appennino-balcanica, sett.
padano (RívaS-MaRtInez, 2004).
Regione amministrativa: esclusiva dell’emilia-
Romagna.
Numero di stazioni: già da tempo nota per il
Reggiano alle valli di novellara e Reggiolo (GIBeLLI,
pIRotta, 1882; pIGnattI, 1982; coRBetta, 1989),
oggi sono conosciute tre stazioni naturali nella zona
fra la chiavica vecchia e strada vittoria. dal 1996 è
nota una stazione anche per il Modenese, nelle valli
di Mirandola, presso San Martino in Spino (deLFInI
et al., 2003). nel Ferrarese è scomparsa da tempo:
l’ultima segnalazione confermata da campioni d’er-
bario risale al principio del novecento (RevedIn,
1909).

tipo corologico e areale europeo. eurasiatica, nota
in Italia settentrionale, Francia, Svizzera
(aeSchIMan, BuRdet, 1994), austria, Germania,
Repubblica ceca, Svezia meridionale comprese
Gotland e öland, estonia (tutIn et al., 1968;
KuuSK et al., 1996), polonia, Repubblica Slovacca,
ungheria, Serbia (JoSIFovIć, 1972), Romania,
Bulgaria, Bielorussia, Moldavia (GeJdeMan, 1986),
ucraina, Russia europea, Georgia (KechoWeLI,
1984), Kazakistan e uzbekistan (vvedenSKIJ, 1959).
verso settentrione, è capace di vegetare fino a 56°
Lat. circa (tutIn et al., 1968).
Le stazioni italiane sono al limite sud-occidentale
dell’areale europeo.

Minacce. Minaccia 8.7: Cambio nelle dinamiche di
vegetazione: altro. L’area occupata da una delle tre sta-
zioni del Reggiano (presso la chiavica vecchia) tende
a essere invasa da nuovi individui delle specie arboree
e arbustive presenti all’intorno, e solo il contenimen-
to regolare e assiduo di queste riesce a mantenere in
vita la stazione.
Minaccia 9.1: Limitata capacità di dispersione dei
semi. La dispersione dei semi è mirmecocora, quindi
contenuta verosimilmente in poche decine di metri.

Minaccia 9.4: Inincrocio. trattandosi di popolazioni
di dimensioni assai ridotte, completamente isolate
dalle altre presenti in europa, il pericolo di depressio-
ne genetica è assai rilevante.
Minaccia 9.5: Bassa densità di popolazione. Le sta-
zioni sono composte di pochi individui (non piú di
15-25 per ciascuna) e sono solo 4 in tutto l’areale
italiano; le 3 del Reggiano sono poste a breve
distanza l’una dall’altra (1-3 km in linea d’aria)
mentre quella del Modenese è sita circa 40 km ad e
dalle precedenti.
Minaccia 9.9: Distribuzione limitata. La specie in
Italia è esclusiva dell’emilia-Romagna.

criteri Iucn applicati.
Sono stati usati i criteri Iucn stabiliti nel protocol-
lo del 2001 (Iucn, 2001), riferendosi per la loro
applicazione alle linee guida del 2001 e del 2006
(Iucn, 2001, 2006a, b).

Criterio B
Sottocriteri

B2 - Superficie occupata (AOO): 12 km² (calcolata
mediante griglia 2 × 2 km).
Superficie effettivamente occupata: circa 15 m².

opzioni
a) Distribuzione estremamente frammentata: la specie
è presente in 4 sole stazioni in tutto l’areale italiano.
b) Declino continuo a carico di:
(ii): superficie occupata [nel Reggiano, dal 1985 a
oggi, la superficie occupata ha subito una riduzione
fra il 20% (strada caldirana) e il 70% (chiavica
vecchia)].
(v): numero d’individui maturi (a causa della forte
contrazione delle stazioni, si stima un calo del nume-
ro d’individui maturi fino al 70%).

Criterio C
popolazione stimata in meno di 250 individui
maturi.

Sottocriteri
C1 - Stime che suggeriscono la possibilità di un declino
continuo di almeno il 25% entro 3 anni o una genera-
zione (nel Ferrarese, la specie è estinta da decenni; nel
Reggiano, due stazioni su tre si sono contratte dal
1985 a oggi: è perciò verosimile che nei prossimi
tempi la popolazione italiana possa ulteriormente
ridursi). 

categoria di rischio.
Criterio B - (aoo: 12 km², distribuzione estrema-
mente frammentata, declino continuo a carico di
due su tre delle stazioni reggiane).
Criterio C - (previsto un declino almeno pari al 25%
nei prossimi 3 anni o in una generazione).
Secondo B2ab(ii,v), la categoria di rischio è minac-
ciata (en); secondo c1 invece è gravemente minac-
ciata (cR).
per il principio di precauzione, assumiamo pertanto
che la categoria sia gravemente minacciata (cR),
tenuto conto anche che la superficie realmente occu-
pata si riduce a soli 15 m².
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Interazioni con la popolazione globale. Le quattro
stazioni considerate sono le uniche note in Italia. Le
più vicine si trovano oltralpe in Francia e Svizzera: si
verificano pertanto condizioni d’isolamento assai
grave, il che suggerisce un livello di minaccia ancor
maggiore.

Status alla scala “regionale/globale”: cR B2ab(ii,v);
c1 (principio di precauzione).
- non esistono precedenti valutazioni di status a livel-
lo nazionale né a livello globale: in vari paesi, la scar-
sa conoscenza della distribuzione attuale e passata
rende impossibile la stima del tasso di declino delle
popolazioni, impedendo perciò l’applicazione rigoro-
sa dei criteri Iucn (danIheLKa et al., 2009).
- la specie è presente solo nelle quattro stazioni emi-
liane: lo status a scala regionale coincide pertanto con
quello a scala nazionale.

Strategie di conservazione e normativa. V. pumila è
oggetto di programmi di tutela in vari Stati europei
(puLLIn, WoodeLL, 1987).
In Italia, a cura dell’orto Botanico dell’università di
Modena e Reggio emilia, un progetto di tutela in
situ ed ex situ è stato avviato già dall’estate 2003
(daLLaI, SGaRBI, 2004; MoRSeLLI, 2004). Il proget-
to prevedeva la raccolta di semi dalle stazioni natura-
li del Reggiano (con successive prove di vitalità e ger-
minazione), la germinazione in vitro dei semi e la
conseguente reintroduzione delle piante cosí ottenu-
te in alcune aree delle valli di novellara e Reggiolo,
operazione condotta nella primavera del 2004.
precisiamo che le valli sono area di Riequilibrio
ecologico dal 1997 (ceRvI, 2001).
L’unica stazione presente nel Modenese è posta al
margine di un campo di frumento, presso la sponda
del fosso di confine, e corre notevoli rischi di mano-
missioni dovute all’attività agricola (deLFInI et al.,
2003). Si trova in un’area dichiarata zona di
protezione Speciale (codice It4040014) dal 20 apri-
le 2002; tuttavia, non sono ancora stati avviati pro-
getti specifici di tutela e valorizzazione didattica.

note. anche nell’europa centrale, V. pumila è fra le
specie più rare e minacciate (SchnIttLeR,
GüntheR, 1999), a causa della perdita d’habitat pro-
vocata da drenaggio, regimazione dei fiumi e moder-
ne pratiche agricole (KoRnecK et al., 1996); secondo
donath et al. (2003) e BISSeLS et al. (2004), lungo
la valle del Reno, la scarsa dispersione dei semi e forse
anche la mancanza di microhabitat idonei alla cresci-
ta sono ritenute le principali ragioni dell’odierna rari-
tà della specie.
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Nomenclatura: 
Specie: Calymperes erosum Müll. Hal.
Sinonimi: Calymperes sommieri Bott.
Famiglia: Calymperaceae

Descrizione. Specie dioica; foglie spesso uncinate-
curvate all’apice, caratteristiche per la presenza di
bordi intramarginali, terminanti quasi all’apice
(teniolae) e cellule rettangolari basali ialine, vuote,
porose (cancellinae). Riproduzione vegetativa con
propaguli gemmiformi, clavato-fusiformi, composti
da una fila di 10 o più cellule, raggruppati sulla
punta ingrossata della nervatura scorrente. Sporofito
sconosciuto in Europa.

Biologia. Si tratta di una specie facilmente identifica-
bile per le peculiarità cellulari delle foglie e per l’ab-
bondante produzione di gemme.
Life form: short turf
Strategia adattativa: long-lived shuttle.
Sessualità: dioica.

Ecologia. La specie, rarissima, in Europa è esclusiva-
mente legata ad habitat fumarolici, dove si rinviene,
oltre che in condizioni di elevata temperatura ed umi-
dità ambientale, anche di marcata ombreggiatura. 

Distribuzione in Italia. 
Regione biogeografica: la specie ricade nella Regione
Mediterranea, sottoregione Mediterranea occidenta-
le, provincia Italico-Tirrenica, sottoprovincia
Siciliana (RIVAS MARTINEZ et al., 2004). 
Regione amministrativa: Sicilia.
Località: Si conoscono solo tre località, Montagna
Grande, Bagno Asciutto e Cuddia di Mida, tutte
localizzate nell’isola di Pantelleria (Sicilia), (BOTTINI,
1907; PRIVITERA, PUGLISI, 1989; ROS et al., 2007;
PRIVITERA, PUGLISI, 2009). 

Tipo corologico e areale globale. Specie tropicale,
distribuita nelle regioni tropicali e subtropicali del
vecchio e nuovo mondo dove si comporta di prefe-
renza come specie epifitica. 

Minacce. La sopravvivenza della specie è assolutamen-
te dipendente dal mantenimento e dall’integrità dal-

l’habitat fumarolico cui la specie è strettamente legata. 
Minaccia 1.4.3: Infrastructure development – Tourism
/recreation (present, future). La maggiore minaccia si
riferisce alla località Bagno Asciutto, nella Grotta
Benikulà, grotta naturale aperta al pubblico utilizza-
ta come sauna naturale sin dall’epoca romana.
Minaccia 10.1: Human disturbance - Recreation/
tourism. La minaccia più incombente è quella legata
al turismo. Tutte le località si trovano, infatti, in
prossimità o all’interno di sentieri molto frequentati
da escursionisti e turisti e, quindi, risultano soggette
a notevole e frequente calpestio.

Criteri IUCN applicati.
In base ai dati disponibili sono stati applicati i crite-
ri B e D.

Criterio B
Sottocriteri

B1 - Areale (EOO): 2 Km2.
B2 - Superficie occupata (AOO): 1 Km2

Opzioni
a) Numero di location: il numero di location è uno.
b) (iii) Qualità degli habitat: pericolo di scomparsa
dell’habitat a seguito di attività antropiche legate
soprattutto al turismo. 

Criterio D
Sottocriteri

D2 - Popolazioni a distribuzione limitata: AOO infe-
riore a 10 Km2, e numero di location inferiore a 5. 

Categoria di rischio.
Criterio B – La specie in Italia ha una distribuzione
molto limitata. La popolazione è frammentata e si
rinviene in una singola location. Per la specie si teme,
in futuro, una riduzione della qualità/estensione del-
l’habitat causato da disturbo antropico soprattutto
legato al turismo. Categoria di rischio: Critically
Endangered CR, B1ab(iii)+B2ab(iii)

Criterio D. Essendo soddisfatte le categorie del sotto-
criterio D2, la specie ricade nella categoria Vulnerable
(VU, D2). Il taxon ha una distribuzione molto ristret-
ta, ed è presente inoltre con piccole popolazioni.
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Interazioni con la popolazione globale. Le popolazioni
italiane della specie sono le uniche presenti in europa;
non presupponendosi alcun scambio genetico, si man-
tiene quindi la categoria di minaccia identificata.

Status alla scala “regionale/globale”: cR B1
ab(iii)+2ab(iii).
- status alla scala globale: Not evaluated (ne).
- precedente attribuzione a livello nazionale: Rare
(R), (coRtInI pedRottI, aLeFFI, 1992).
- attribuzione a livello europeo: Critically Endangered
(cR), (pRIvIteRa, puGLISI, 2009).

Strategie di conservazione della specie. al momento,
per la specie, non esistono misure di tutela dirette;
nessuna delle località è, infatti, inserita in un’area
protetta. Sarebbe auspicabile un monitoraggio perio-
dico delle popolazioni e i siti dovrebbero essere salva-
guardati soprattutto dal continuo e pressante distur-
bo antropico. 
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nomenclatura:
Specie: Dumortiera hirsuta (Sw.) nees
Sinonimi: Dumortiera irrigua (taylor) nees
Famiglia: Marchantiaceae

descrizione. epatica tallosa, autoica o dioica. I talli
sono prostrati, da moderatamente piccoli a molto
larghi, lunghi fino a 12 cm, talvolta in tappeti pen-
denti, aromatici, semitraslucidi; di colore verde
scuro, giallastri o verde-grigiastri.

Biologia ed ecologia. Si sviluppa in forma di tappeti
intricati su pareti rocciose umide o permanentemen-
te bagnate a ph neutro o basico. cresce anche in
prossimità di ruscelli, torrenti e cascate, in cavità e
gravine nel bosco, ad una altitudine compresa fra i
150 e i 400 m. In Italia è stata trovata eccezional-
mente in toscana ad una altitudine di 700 m ed in
calabria in sei stazioni ad un’altitudine compresa fra
i 350 e i 1100 m.

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: la specie ricade nella Regione
Mediterranea, sottoregione Mediterranea occidenta-
le, provincia Italico-tirrenica, sottoprovincia Italica
occidentale litorale (RIvaS MaRtInez et al., 2004).
Regione amministrativa: Liguria, toscana, calabria
(aLeFFI et al., 2008).
Numero di stazioni: allo stato attuale delle conoscen-
ze sono conosciute solo poche stazioni localizzate in
Liguria presso pignone (La Spezia) (düLL, 1968); in
toscana in alcune località delle alpi apuane
(coRtInI pedRottI et al., 1991) ed in sei stazioni
dell’aspromonte e delle Serre in calabria (aLeFFI et
al., 1998). 

tipo corologico e areale globale. È una specie eu-
oceanico-w. mediterraneo-macaronesiana distribuita
dappertutto nel mondo e specialmente nelle monta-
gne delle regioni calde tropicali. In europa è cono-
sciuta in Irlanda, Inghilterra, Francia, Italia, Spagna,
portogallo, azzorre, canarie, Madeira e Grecia. 

Minacce. Minaccia 1.3.1: Habitat loss/degradation,
extraction, mining. Le principali minacce allo svilup-

po della specie provengono dalle azioni di bonifica e
di ripulitura dei valloni dove la specie cresce ed in
particolare dalle azioni di drenaggio e di regimenta-
zione dei torrenti in prossimità dei quali la specie si
sviluppa. 
Minaccia 10.1: Recreation/tourism. L’antropizzazione
conseguente al turismo e cementificazione determi-
nano la progressiva scomparsa delle sorgenti, corsi
d’acqua e cascate dove la specie cresce in maniera
abbastanza rigogliosa. 

criteri Iucn applicati.
In base ai dati disponibili sono stati applicati i crite-
ri di indicizzazione B e d.

Criterio B
Sottocriteri

B1 - Areale (EOO): 600 Km2 

B2 - Superficie occupata (AOO): 11 Km2 

opzioni
a) Numero di location: l’entità delle minacce presenti
fa presupporre una riduzione significativa della
estensione degli habitat e delle popolazioni. Il nume-
ro di location è due.
b) (iii) Qualità degli habitat: prevedibile declino degli
habitat in seguito a progressive azioni di bonifica e di
drenaggio o regimentazione dei corsi d’acqua e casca-
te in cui la specie si sviluppa.

Criterio D
Sottocriteri

D2 - Popolazioni a distribuzione limitata: numero di
location inferiore a 5. 

categoria di rischio.
Criterio B. Sebbene le stazioni italiane siano localiz-
zate al centro del suo areale di distribuzione, in Italia,
allo stato attuale delle conoscenze, ha una distribu-
zione molto circoscritta essendo stata segnalata solo
in 9 microstazioni molto distanti fra loro e minaccia-
te sia dall’impatto antropico che dalla attività di
bonifica degli ambienti in cui la specie cresce.
categoria di rischio: Endangered en, B1ab(iii)+
B2ab(iii).
Criterio D. a causa delle minacce cui la specie è sot-
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toposta ed in base alle categorie sopra assegnate, la
specie potrebbe essere gravemente minacciata.
Essendo soddisfatte le categorie del sottocriterio D2,
la specie ricade nella categoria Vulnerable (VU, D2).

Interazioni con la popolazione globale. Si ritiene che
possano realizzarsi scambi di tipo genetico tra le
popolazioni liguri e toscane con quelle del sud della
Francia, considerata anche la buona capacità di dis-
persione delle spore prodotte. Al momento, tuttavia,
non si ritiene di applicare il declassamento della cate-
goria assegnata, per mancanza d’informazioni certe.

Status alla scala “regionale/globale”: EN, B1ab(iii)+
B2ab(iii).
- status alla scala globale: Not evaluated (NE).
- precedente attribuzione a livello nazionale: Rare
(R), (CORTINI PEDROTTI, ALEFFI, 1992).

Strategie ed azioni di conservazione della specie.
Attualmente non esistono azioni di tutela sia per
questa che per altre specie di briofite che si sviluppa-
no in questi ambienti. La maggior parte delle stazio-
ni segnalate sono legate alla contemporanea presenza
delle rare felci tropicali Woodwardia radicans in
Calabria e di Hymenophyllum tunbrigense e
Trichomanes speciosum nelle Alpi Apuane. È quindi
auspicabile che la protezione di queste ultime favori-
sca indirettamente anche la protezione della
Dumortiera. Solo attraverso la conservazione degli

habitat di crescita è quindi prevedibile una contem-
poranea azione di tutela della specie in questione.
Sulla base delle azioni attualmente svolte nelle aree in
cui la specie è stata segnalata si presume tuttavia che
solo una percentuale minima delle stazioni potrà
sopravvivere in un prossimo futuro.
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nomenclatura: 
Specie: Paludella squarrosa (hedw.) Brid.
Famiglia: Meesiaceae

descrizione. Si tratta di un muschio acrocarpico,
dioico. Le piante sono abbastanza robuste e disposte
in densi ciuffi di colore verde chiaro o verde giallastro
in superficie, bruno-nerastri inferiormente, tomento-
si alla base. Le foglie sono disposte in 5 file distinte,
fortemente squarroso-ricurve da una base eretto-
appressata, ovate e carenate, strettamente decorrenti. 

Biologia ed ecologia. La specie si sviluppa in ciuffi di
colore verde chiaro, tomentosi alla base esclusiva-
mente nelle torbiere, praterie torbose e sorgenti del
piano montano e subalpino. Lo sporofito è scono-
sciuto in Italia.

distribuzione in Italia. 
Regione biogeografica: la specie ricade nella Regione
eurosiberiana, sottoregione alpino-caucasica, pro-
vincia alpina, settori ovest, centro ed est alpino
(RIvaS MaRtInez et al., 2004). 
Regione amministrativa: piemonte, trentino-alto
adige, Lombardia (aLeFFI et al., 2008).
Numero di stazioni: sono state complessivamente
censite stazioni localizzate in piemonte (val di Stura)
(BaGnIS, 1874); in diverse località della Lombardia
(coRtInI pedRottI, 1979; FRattInI, 2005) e del
trentino-alto adige (coRtInI pedRottI, 1979,
1987; Spitale, 2009 in litt.).

tipo corologico e areale globale. ha una distribuzio-
ne circumboreale prevalentemente artica e subartica.
Le alpi rappresentano il limite meridionale del pro-
prio areale europeo. In passato la specie era diffusa
anche più a sud, come dimostrato da un reperto fos-
sile estratto da un blocco di torba rinvenuto a 16 m
di profondità sulle rive del ticino vicino a pavia
(FaRnetI, 1899). 

Minacce. Minaccia 1.3.1: Habitat loss/degradation,
extraction, mining. Le principali minacce allo svilup-
po della specie derivano dall’attività di drenaggio
degli ambienti umidi e di torbiera in cui la specie si

sviluppa, per l’estrazione della torba o per attività
connesse al turismo e all’agricoltura.
Minaccia 10.1: Recreation/tourism. un’ulteriore
minaccia è rappresentata dall’antropizzazione conse-
guente al turismo e dalla cementificazione, che deter-
minano la progressiva scomparsa di ambienti umidi
e torbiere dal territorio alpino.

criteri Iucn applicati.
In base ai dati disponibili sono stati applicati i crite-
ri di indicizzazione B e d.

Criterio B
Sottocriteri

B1 - Areale (EOO): 400 Km2

B2 - Superficie occupata (AOO): 7 Km2 

opzioni
a) Numero di location: l’entità delle minacce presenti
fa presupporre una drastica e significativa riduzione
dell’estensione degli habitat e delle popolazioni,
attualmente già in atto. Il numero di location è due. 
b) (iii) Qualità degli habitat: prevedibile declino degli
habitat in seguito a progressive azioni di drenaggio
ed inquinamento delle torbiere.

Criterio D
Sottocriteri

D2 - Popolazioni a distribuzione limitata: aoo infe-
riore a 10 Km2, e numero di location inferiore a 5. 

categoria di rischio.
Criterio B. La specie in Italia, allo stato attuale delle
conoscenze, ha una distribuzione molto circoscritta,
essendo stata segnalata solo in 12 microstazioni
(alcune delle quali, in un recente sopralluogo relati-
vo alle stazioni lombarde, sono considerate estinte),
molto distanti fra loro e minacciate sia dall’impatto
antropico che dalla attività di drenaggio delle torbie-
re. categoria di rischio: Endangered en, B1ab(iii)+
B2ab(iii).
Criterio D. a causa delle minacce cui la specie è sot-
toposta ed in base alle categorie sopra assegnate, la
specie potrebbe essere gravemente minacciata.
essendo soddisfatte le categorie del sottocriterio d2,
la specie ricade nella categoria Vulnerable (vu, d2).
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Interazioni con la popolazione globale. Scambi gene-
tici sono ipotizzabili con le vicine popolazioni di
Svizzera e austria, ma al momento non si ritiene di
applicare il declassamento della categoria assegnata,
per mancanza d’informazioni certe. È plausibile che
non vi siano scambi genetici in quanto lo sporofito
di P. squarrosa non è mai stato trovato sulle alpi.

Status alla scala “regionale/globale”: en, B1ab(iii)+
B2ab(iii).
- status alla scala globale: Not evaluated (ne).
- precedente attribuzione a livello nazionale:
Vulnerable (v) (coRtInI pedRottI, aLeFFI, 1992).

Strategie ed azioni di conservazione della specie.
attualmente diverse stazioni, in particolare quelle
ubicate in territorio lombardo, sono sottoposte a
tutela in quanto ricadenti all’interno di aree naturali
protette a livello regionale e nazionale.
paradossalmente, alcune di queste stazioni
(paluaccio, valbione) risultano scomparse in seguito
ad attività antropiche a scopo turistico, mentre la sta-
zione di Santa caterina valfurva risulta fortemente
minacciata e degradata.
Solo attraverso la conservazione degli habitat di cre-
scita è prevedibile una contemporanea azione di tute-
la della specie in questione. Sulla base delle azioni
attualmente svolte nelle aree in cui la specie è stata

segnalata si presume che solo una percentuale mini-
ma delle stazioni potrà sopravvivere in un prossimo
futuro in conseguenza delle dimensioni e della esi-
guità delle stesse.
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nomenclatura: 
Specie: Rhynchostegium strongylense (Bott.)

W.R. Buck & privitera
Sinonimi: Barbella strongylensis Bott.
Famiglia: Brachytheciaceae

descrizione. piante piccole, in cespi lassi, di colore
giallastro; foglie caulinari ovato-lanceolate, gradual-
mente ristrette in un apice acuminato, con margine
serrulato e nervatura sottile, larga alla base 30-35
μm, terminante in una piccola spina. Sporofito raris-
simo; seta molto lunga, di 2,5 cm; capsula inclinata,
gibbosa, liscia; peristoma doppio; spore pallide, quasi
lisce, 10-12 μm (BucK, pRIvIteRa, 1999).

Biologia. Si tratta di una specie molto rara, preceden-
temente riferita, sulla base dei caratteri del gametofi-
to, al genere Barbella della famiglia Meteoriaceae
(BottInI, 1907). La scoperta di un esemplare spori-
ficato ha permesso, sulla base dei caratteri di gameto-
fito e sporofito, la sua corretta attribuzione al genere
Rhynchostegium della famiglia Brachytheciaceae
(BucK, pRIvIteRa, 1999).
Life form: weft.

ecologia. La specie, endemica centro-mediterranea, è
esclusivamente legata ad habitat fumarolici, dove si
rinviene in condizioni di elevata temperatura ed
umidità ambientale. 

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: la specie ricade nella Regione
Mediterranea, sottoregione Mediterranea occidenta-
le, provincia Italico-tirrenica, sottoprovince Italica
occidentale litorale e Siciliana (RIvaS MaRtInez et
al., 2004).
Regione amministrativa: campania, Sicilia.
Località: fumarole di Ischia (M. Rotaro) e di
pantelleria (Fossa del Russo) (BottInI, 1907, 1908;
pRIvIteRa, puGLISI, 1989; BucK, pRIvIteRa, 1999;
BRuLLo et al., 2001). La specie, descritta per le fuma-
role di Stromboli sub Barbella strongylensis Bott.
(BottInI, 1907, 1908), non è stata più trovata e
quindi è qui da considerare estinta.

tipo corologico e areale globale. Specie endemica
centro-mediterranea. 

Minacce. La sopravvivenza della specie dipende dal
conservazione dell’habitat fumarolico cui la specie è
legata. 
Minaccia 10.1: Human disturbance - Recreation/
tourism. 
La minaccia più incombente è quella legata al turi-
smo. tutte le località si trovano, infatti, in prossimi-
tà o all’interno di sentieri molto frequentati da escur-
sionisti e turisti e, quindi, risultano soggette a note-
vole e frequente calpestio.

criteri Iucn applicati. 
In base ai dati disponibili sono stati applicati i crite-
ri B e d.

Criterio B
Sottocriteri

B1 - Areale (EOO): 16 Km2.
B2 - Superficie occupata (AOO): 4 Km2

opzioni
a) Numero di location: la minaccia pressante fa ipotiz-
zare una riduzione significativa della estensione degli
habitat e delle popolazioni. Il numero di location è
due.
b) (iii) Qualità degli habitat: pericolo di scomparsa
dell’habitat a seguito di attività antropiche legate
soprattutto al turismo. 

Criterio D
Sottocriteri

D2 - Popolazioni a distribuzione limitata: numero di
location inferiore a 5. 

categoria di rischio.
Criterio B – La specie presenta una distribuzione
molto limitata. La popolazione è frammentata e si
rinviene in due location. per la specie si teme, in futu-
ro, una riduzione della qualità/estensione dell’habitat
causato da disturbo antropico soprattutto legato al
turismo. categoria di rischio: Endangered en,
B1ab(iii) + B2ab(iii).
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Criterio D. essendo soddisfatte le categorie del sotto-
criterio d2, la specie ricade nella categoria Vulnerable
(vu, d2). 

Interazioni con la popolazione globale. La popolazio-
ne regionale corrisponde alla popolazione globale.

Status alla scala “regionale/globale”: en B1
ab(iii)+2ab(iii).
- attuale status a scala globale: Not evaluated (ne).
- precedente attribuzione a livello nazionale: Rare
(R), (coRtInI pedRottI, aLeFFI, 1992).

Strategie di conservazione della specie. al momento,
per la specie, non esistono misure di tutela dirette.
Sarebbe auspicabile un monitoraggio periodico delle
popolazioni e i siti dovrebbero essere salvaguardati
soprattutto dal continuo e pressante disturbo antropico. 
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nomenclatura:
Specie: Riccia breidleri Jur. ex Steph.
Famiglia: Ricciaceae

descrizione. talli verdi-giallastri, lunghi 3-4 mm,
larghi 0,7 mm e spessi 1-2 mm. Scaglie violette sulla
superficie ventrale. Spore 80-90 μm, nere con ali
giallastre (e.c.c.B., 1995). 

Biologia ed ecologia. epatica tallosa distribuita ad
una altitudine di 2100-2650 m, dove forma densi
tappeti; si sviluppa in stagni temporanei che si for-
mano dalla fusione delle nevi e che si prosciugano
alla fine dell’estate o su rive umide dei fiumi ad 1 m
circa sopra il livello dell’acqua. di solito cresce su
suoli debolmente acidi leggermente nitrofili, su
gneiss e rocce scistose (e.c.c.B., 1995). 

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: la specie ricade nella Regione
eurosiberiana sottoregione alpino-caucasica, pro-
vincia alpina (RIvaS MaRtInez et al., 2004).
Regione amministrativa: val d’aosta, piemonte
(aLeFFI et al., 2008).
Numero di stazioni: allo stato attuale delle conoscen-
ze vi sono solo tre stazioni localizzate nel vallone
dell’urtier (alpe Broillot, 2370-2440 m), in
valsavarenche (Lago nero, 2746-2750 m), in val
d’aosta e nel vallone dell’eugio (pianoro vicino al
Lago eugio, 1940 m), in piemonte (valle orco);
tutte le stazioni sono presenti all’interno dei territori
del parco nazionale del Gran paradiso
(SchuMacKeR et al., 1999). La segnalazione per il
trentino-alto adige nella valle di Slingia non trova
riscontri su esemplari d’erbario e da ricerche condot-
te sul territorio (aLeFFI et al., 2008).

tipo corologico e areale globale. Specie endemica
delle alpi, la sua presenza in europa è limitata
all’austria, Francia, Svizzera e Italia. 

Minacce. Minaccia 1.2.1 / 1.2.2: Habitat loss/degra-
dation, Land management of non-agricultural areas:
Abandonment / Change of management regime. Le
principali minacce allo sviluppo della specie proven-

gono dall’abbandono delle politiche di salvaguardia
degli habitat e dai possibili cambiamenti di circola-
zione delle acque superficiali durante lo scioglimen-
to delle nevi per modifiche morfologiche e per il
cambiamento del regime idrico dei torrenti in segui-
to ad azioni antropiche e non.
Minaccia 1.1.4.1: Habitat loss/degradation (human
induced) Agricolture / Livestock / Nomadic. La presen-
za di possibili attività di pascolo di bovini ed ovini
nell’area soprattutto del vallone dell’urtier sottoli-
neano una certa attenzione ai problemi di sovrapa-
scolamento che potrebbero essere possibili in seguito
ad un aumento delle mandrie al pascolo su questi ter-
ritori.
Minaccia 7.2 / 7.6: Natural disasters, Storms-flooding
/Avalanches-landslides. Gli habitat dove cresce la spe-
cie generalmente vicini ai fiumi o in stagni tempora-
nei sono sensibili alle alluvioni ed inondazioni come
anche alle possibili frane e valanghe. esse si possono
verificare anche e soprattutto negli ambienti di alta
quota dove spesso possono causare modifiche geo-
morfologiche importanti che alterano gli ambienti.
Minaccia 6.1.1: Pollution, atmospheric pollution, glo-
bal warming. I cambiamenti climatici potrebbero
determinare un diverso regime di precipitazioni e un
inaridimento degli stagni temporanei ed anche del
diverso livello dei fiumi soprattutto nei mesi estivi. 

criteri Iucn applicati.
In base ai dati disponibili sono stati applicati i crite-
ri di indicizzazione B e d.

Criterio B
Sottocriteri

B1 - Areale (EOO): 16 Km2.
B2 - Superficie occupata (AOO): 3 Km2 

opzioni
a) Numero di location: l’entità delle minacce presenti
fa presupporre una riduzione significativa della
estensione degli habitat e delle popolazioni. Il nume-
ro di location è uno.
b) (iii) Qualità degli habitat: prevedibile declino degli
habitat in seguito all’azione antropica ma anche in
seguito a possibili modifiche naturali e climatiche. 
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Criterio D
Sottocriteri

D2 - Popolazioni a distribuzione limitata: aoo infe-
riore a 20 Km2, e numero di location inferiore a 5. 

categoria di rischio.
Criterio B. Le stazioni italiane sono localizzate nella
parte sud occidentale dell’areale globale della specie.
In Italia allo stato attuale delle conoscenze la specie
ha una distribuzione molto circoscritta essendo stata
segnalata solo in 3 microstazioni poco distanti fra
loro e minacciate sia da un possibile impatto antro-
pico, dal riscaldamento globale, ma anche da modi-
fiche naturali dell’ambiente dovute a eventi disastro-
si (valanghe, alluvioni). categoria di rischio:
Critically Endangered cR, B1ab(iii)+B2ab(iii).
Criterio D. a causa delle minacce cui la specie è sot-
toposta ed in base alle categorie sopra assegnate, la
specie potrebbe essere gravemente minacciata.
essendo soddisfatte le categorie del sottocriterio d2,
la specie ricade nella categoria Vulnerable (vu, d2).

Interazioni con la popolazione globale. Scambi gene-
tici sono ipotizzabili con le altre popolazioni vicine
di Svizzera e austria, ma al momento non si ritiene
di applicare il declassamento della categoria assegna-
ta, per mancanza di informazioni certe.

Status alla scala “regionale/globale”: en, B1ab(iii)+
B2ab(iii).
- status alla scala globale: Vulnerable (vu), (SchuMacKeR,
MaRtIny, 1996; SchnydeR et al., 2004).
- precedente attribuzione a livello nazionale: Not
Evaluated (ne).

Strategie ed azioni di conservazione della specie.
attualmente le azioni di tutela per questa specie sono
legate alla presenza delle località all’interno del parco
naturale del Gran paradiso che è anche riconosciuto
come un SIc (It120100). Questa specie è inserita
nell’allegato II della direttiva 92/43/cee e anche
nell’appendice I della convenzione di Berna. La spe-

cie inoltre è tutelata dall’articolo 4 della Legge n. 45
del 7/12/2009 della Regione autonoma valle
d’aosta che ne vieta la raccolta, il danneggiamento e
l’eradicazione. La stessa legge all’articolo 3 protegge i
relativi habitat di crescita. Manca una analoga ini-
ziativa politica diretta nella Regione piemonte. Sulla
base delle azioni attualmente svolte nelle tre aree in
cui la specie è stata segnalata sarà importante moni-
torare e controllare eventuali modifiche antropiche
che potranno verificarsi in futuro per poter salva-
guardare gli habitat dove cresce R. breidleri.

note. La specie è considerata vulnerabile a livello
europeo (e.c.c.B., 1995). La specie è protetta dalla
convenzione di Berna; in Svizzera è considerata
vulnerable (vu, d2) oltreché protetta a livello
nazionale (SchnydeR, 2004).
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nomenclatura:
Specie: Zygodon gracilis Wilson
Sinonimi: Zygodon nowellii Schimp.
Famiglia: Orthotrichaceae

descrizione. pianta dioica di medie dimensioni con
fusti eretti alti 2-6 cm, tomentosi con rizoidi rossastri
leggermente papillosi. Foglie oblunghe-lanceolate,
decorrenti, lunghe 1,5-2 mm, appressate ed incurva-
te da asciutte, eretto divaricate o ricurve da umide.
cellule superiori esagonali-arrotondate, pluripapillo-
se, larghe 8-10 μm, le inferiori rettangolari con pare-
ti ispessite giallastre. Sporofito molto raro e scono-
sciuto in Italia (coRtInI pedRottI, 2001). 

Biologia ed ecologia. Si sviluppa in ciuffi lassi, verde
brunastri, su rocce e massi basici, raramente rocce
calcaree, ombreggiati, dal piano collinare a quello
subalpino (coRtInI pedRottI, 2001; SMIth, 2004).

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: la specie ricade nella Regione
eurosiberiana, sottoregione alpino-caucasica, pro-
vincia alpina, settori ovest e centro alpino (RIvaS
MaRtInez et al., 2004).
Regione amministrativa: piemonte, veneto; la segna-
lazione per la toscana è da ritenersi dubbia per la
mancanza di esemplari di erbario (aLeFFI et al.,
2008).
Numero di stazioni: per la regione veneto le numero-
se segnalazioni (MoLendo, 1875; BIzzozeRo, 1885;
ventuRI, 1899; GLoWacKI, 1915), tutte precedenti
al 1950, sono riferibili ad una zona circoscritta alle
dolomiti bellunesi e risalgono a due sole località
come il passo del Falzarego (cortina d’ampezzo), al
col di Lana a Livinallongo e al vicino castel
d’andraz. In piemonte le segnalazioni riguardano
oropa, Biella (MISeReRe, caMoLetto, 1998). nella
valle d’oropa, Z. gracilis è presente sui massi 
e rocce nel sottobosco delle faggete che caratterizza-
no la valle. esso è stato ritrovato in due 
località: Boschetto del Giardino Botanico di 
oropa (utM32t4201055053676) e boschi 
vicino alla Strada per la Galleria Rosazza
(utM32t4206365054490). 

tipo corologico e areale globale. Specie europeo-
temperata (SödeRStRöM et al., 2002; SMIth,
2004), oceanico-alpina ed endemica dell’europa
secondo l’e.c.c.B (1995).

Minacce. Minaccia 1.2.2: Habitat loss/degradation,
Land management of non-agricultural areas: Change of
management regime. Le principali minacce allo svi-
luppo della specie provengono dal cambiamento
della destinazione d’uso delle aree in cui è stata ritro-
vata la specie.
Minaccia 1.3.3.2: Habitat loss/degradation,
Extraction: Wood, Selective logging. La gestione dei
boschi della valle di oropa rappresenta un elemento
importante per la sopravvivenza di Z. gracilis essendo
le condizioni d’ombra fattori essenziali per il suo
microhabitat. esse potrebbero essere alterate da futu-
ri tagli selettivi e diradamenti. 
Minaccia 6.1.1: Global warming. I cambiamenti cli-
matici intercorsi nell’ultimo secolo e ben documenta-
ti da serie climatiche di particolare importanza posso-
no essere un serio elemento di disturbo alla sopravvi-
venza della specie. La valle di oropa si distingue per
essere una valle molto umida con grandi quantitativi
di precipitazioni con escursioni termiche stagionali
piuttosto modeste (cat BeRRo, MeRcaLLI, 2009).

criteri Iucn applicati.
In base ai dati disponibili sono stati applicati i crite-
ri di indicizzazione B e d.

Criterio B
Sottocriteri

B1 - Areale (EOO): 900 Km2.
B2 - Superficie occupata (AOO): 10 Km2.

opzioni
a) Numero di location: il numero di location è due.
b) (iii) Qualità degli habitat: prevedibile declino degli
habitat in seguito al suo areale molto ristretto e ai
cambiamenti climatici. 

Criterio D
Sottocriteri

D2 - Popolazioni a distribuzione limitata: aoo di 10
Km2, e numero di location inferiore a 5. 
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categoria di rischio.
Criterio B. In Italia, allo stato attuale delle conoscen-
ze, la distribuzione è molto limitata e circoscritta.
categoria di rischio: Endangered en, B1ab(iii)+
B2ab(iii)].
Criterio D. a causa delle minacce cui la specie è sot-
toposta ed in base alle categorie sopra assegnate, la
specie potrebbe essere gravemente minacciata.
essendo soddisfatte le categorie del sottocriterio d2,
la specie ricade nella categoria Vulnerable (vu, d2).

Interazioni con la popolazione globale. possono esse-
re ipotizzati scambi genetici con le vicine popolazio-
ni delle stazioni alpine svizzere e austriache, tuttavia
in mancanza di conferme si ritiene più prudente non
declassare la categoria assegnata.

Status alla scala “regionale”: en, B1ab(iii)+B2ab(iii).
- status alla scala globale: Vulnerable (vu),
(SchuMacKeR., MaRtIny, 1996).
- precedente attribuzione a livello nazionale: Extinct
(ex), (coRtInI pedRottI, aLeFFI, 1992).

Strategie ed azioni di conservazione della specie.
L’area dove cresce la specie è tutelata dal Giardino
Botanico di oropa e dalla Riserva naturale Speciale
del Sacro Monte di oropa (L. Regionale
28/02/2005, n. 5), ma non è prevista una protezione
mirata alla specie in questione. Sarebbe auspicabile
che la Riserva naturale e il Giardino Botanico assu-
messero un ruolo di controllo delle eventuali modifi-
che antropiche che potranno verificarsi in futuro per
poter salvaguardare gli habitat dove cresce la specie. 
Sono inoltre necessarie nuovi studi sul territorio delle
dolomiti Bellunesi soprattutto nei dintorni del col
di Lana a Livinallongo dove si è verificato il maggior
numero di segnalazioni nel passato.

note. La specie è considerata vulnerabile a livello
europeo (e.c.c.B., 1995).
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nomenclatura:
Specie: Seirophora villosa (ach.) Frödén 
Sinonimi: Anaptychia villosa (ach.) Boistel,
Blasteniospora villosa (ach.) trevis., Borrera
villosa (ach.) ach., Evernia villosa (ach.)
Fr., Physcia magara Kremp., Physcia villosa
(ach.) duby, Physcia villosa f. brevior nyl.,
Physcia villosa v. calvescens de not.,
Seirophora magara (Kremp.) poelt,
Teloschistes brevior (nyl.) hillmann,
Teloschistes villosus (ach.) norman, Tenorea
villosa (ach.) tornab., Tornabenia villosa
(ach.) Mass., Xanthoria villosa (ach.)
oliv., Xanthoanaptychia villosa (ach.) S.y.
Kondr. & Kärnefelt 

Famiglia: Teloschistaceae

descrizione. Lichene con tallo ramificato in lacinie
caratterizzate da margini ampi ca. 0.5 mm all’estre-
mità che aumentano di dimensione raggiungendo
occasionalmente 5-6 mm verso la base. Lacinie dor-
soventrali, coperte da un tomento grigiastro, con
superficie superiore convessa e quella inferiore conca-
va. apoteci (diam. 2-5 mm) numerosi, peltati, circo-
lari, lecanorini, disco arancione, K+ rosso-violetto
per la presenza di parietina; le spore (10-15 x 5-7
mm) sono 8 per asco, bicellulari polardiblastiche. 

Biologia. Il fotobionte è un’alga verde, la forma di
crescita “fruticosa”; si riproduce prevalentemente per
via sessuata (nIMIS, MaRteLLoS, 2008).

ecologia. epifita, colonizza in modo preferenziale
rami di arbusti esposti verso il mare, su dune sabbio-
se indisturbate. Si rinviene su Juniperus oxycedrus L.
ssp. macrocarpa (Sm.) Ball e Juniperus phoenicea ssp.
turbinata (Guss.) nyman, Phyllirea sp.pl., Pistacia
lentiscus L., Erica arborea L., Rosmarinus officinalis L.,
ma anche Pinus sp.pl. nell’ambito di formazioni a
Juniperus sp.pl. riferibili all’alleanza Juniperion turbi-
natae Rivas-Martinez (1975) 1987 (ordine Pistacio-
Rhamnetalia alaterni Rivas-Martinez 1975, classe
Quercetea ilicis Br.-Bl. (1936) 1947), habitat priorita-
rio 2250* dune costiere con Juniperus spp. (BIondI,
GaLdenzI, 2009).

Sotto il profilo fitosociologico è specie caratteristica
del Teloschisto-Tornabeniopsidetum atlanticae nimis,
Schiavon 1986. Le comunità osservate sono interes-
sate dalla costante presenza di Ramalina canariensis
J.Steiner, Diploicia canescens (dicks.) a.Massal.,
Physcia adscendens (Fr.) h.olivier, e altre specie con
tallo crostoso appartenenti ai generi Caloplaca,
Lecanora e Lecidella; più rara la presenza di Tornabea
scutellifera (With.) J.R.Laundon e Parmotrema hypo-
leucinum (J.Steiner) hale.

distribuzione in Italia.
Regione biogeografica: mediterranea (RIvaS-MaRtI-
nez, 2004).
Regioni amministrative: toscana, Lazio, campania,
Sicilia, Sardegna.
Numero di stazioni: diciannove. 
toscana. 6. delle stazioni storiche (BaGLIetto,
1871; SavI, 1825; SaccaRdo, 1894; Jatta, 1909-
1911) verificate ai fini di questo lavoro, non si ricon-
ferma la presenza a S. vincenzo in provincia di
Livorno e parco di Migliarino in provincia di pisa
(RIzzuto, 2010).
Le stazioni in cui si segnala la presenza di S. villosa
sono: Marina di castagneto carducci e Marina di
Bibbona in provincia di Livorno (RIzzuto, 2010);
Le Rocchette (RIzzuto, 2010); duna Feniglia (SavI,
1825) - riconfermata (RIzzuto, 2010) - Lago di
Burano (putoRtì, LoppI, 1999; Gruppo per la
Lichenologia della Società Botanica Italiana, 2010,
data ined.); Marina di alberese (Jatta, 1909-1911) -
riconfermata da nIMIS, SchIavon (1986) - in pro-
vincia di Grosseto. 
Specimina exsiccata visa. Ro – herbarium Romanum
F. 23a 63.vI.6 - Rabenhorst Lich. Europ. 903 - Sulle
Phyllireae nel tombolo di S. vincenzo nella
Maremma topana (Italia), 26-04-1870, Marcucci.
Lazio. 5. La specie è segnalata per: Maccarese,
castelporziano (nIMIS, SchIavon, 1986; nIMIS,
1988); torvajanica (herb. tSB 9965 leg. Nimis, sine
data); ostia (MIcheLI, 1729; Jatta, 1909-1911) -
riconfermata (Genovesi, Ravera, 2010 dati ined.) - in
provincia di Roma; San Felice circeo (Ravera, 2006
dati ined.) in provincia di Latina.
durante la verifica delle segnalazioni laziali, il liche-
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ne non è stato rinvenuto a Montalto Marina, in
provincia di viterbo, località per la quale è conser-
vato un campione nell’herb. tSB (17731 leg.
Tretiach, 1993).
Specimina exsiccata selecta. Ro – herbarium cesati F.
26c 24.v.2 - sugli arbusti pr. il mare a Maccarese, 19-
03-1962, e. Sparvoli, det. G. Lusina; Ro –
herbarium Romanum F. 12b 63.vI.10 - sugli arbu-
sti sempreverdi della macchia pr. il mare a castel
porziano, 24-10-1956, G. Lusina; Ro – herbarium
Romanum F. 11b 63.vI.10 - ostia sopra i ginepri,
05-1830, p. Sanguinetti; Ro – herbarium
Romanum F. 11a 63.vI.10 - ostia rara, 06-1837, p.
Sanguinetti; Ro – herbarium cesati F. 26a 24.v.2 -
sui rami degli arbusti sempreverdi pr. il mare a ostia,
29-9-1929, G. Lusina.
campania. 1. Si segnala per castel volturno
(cataLano, apRILe, 2011) in provincia di caserta.
Sardegna. 5. platamona (SaLvà et al., 2009); La
Maddalena (Gruppo di Lavoro di floristica della
Società Lichenologica Italiana, 2003, data ined.);
caprera (vedi Specimina exsiccata selecta), in provin-
cia di Sassari; Sardegna settentrionale (vedi Specimi-
na exsiccata selecta) riconfermata per Baia delle
Mimose e Spiaggia di poltu Bianco (Badesi) in pro-
vincia di olbia-tempio (SaLvà et al., 2009, 2010).
Specimina exsiccata selecta. Ro – herbarium
Romanum F. 21a 63.vI.6 - Herb. E.C.I. Ser. II 215 -
all’isola di caprera, sui rami adusti degli annosi
ginepri (Juniperus Phoenicea) presso la casa del
Generale, 04-1867, leg. Gennari, det. G. Lusina; Ro
– herbarium Romanum F. 21b 63.vI.6 - Herb.
E.C.I. Ser. II 216 - Stessa località della precedente,
04-1867, leg. Gennari, det. G. Lusina; Ro –
herbarium Romanum F. 22d 63.vI.6 - ad olea ramos
in Sardinia septentr., 05-1837, G. de notaris.
Sicilia. 2. Linosa (Jatta, 1909-1911), riconfermata -
herb. tSB 17131, 17161 leg. Nimis et Tretiach, 1992
- e Lampedusa (Jatta, 1909-1911) in provincia di
agrigento.
Specimina exsiccata visa. Ro – herbarium cesati F.
48 24.II.2 - su rami di oleastro, Linosa, M Rossa,
23-04-1884, R. Solla; Ro – herbarium cesati F. 21c
20.III.3 - Ex ins. Lopadusa sine nomine, Gussone.

tipo corologico e areale globale. ha una distribuzio-
ne Mediterraneo-Macaronesica, ma sono conosciute
popolazioni anche in argentina (caLveLo, LIBeRato-
Re, 2002), cile e perù (FRödÉn, LaSSen, 2004).

Minacce. Minaccia 1.1.2: Degradazione/perdita di
Habitat indotte dall’uomo per Piantagioni legnose. Le
piantagioni di pino rappresentano una delle princi-
pali cause di regressione costiera dell’habitat
(Muñoz-ReInoSo, 2004; FIoRentIn, 2006).
Minaccia 1.4.3: Degradazione/perdita di Habitat
indotte dall’uomo per Turismo/attività ricreative.
L’habitat ospitante un tempo era presente su gran
parte della fascia costiera dell’Italia centrale, mentre
ora è limitato a pochi ambiti in cui la duna stabile
non sia stata troppo sfruttata a scopi turistici o resi-
denziali. Il passaggio dei turisti e il danno provocato

da mezzi di pulizia meccanizzata per la rimozione
delle foglie morte di Posidonia oceanica (L.) delile
(paRadIS, pIazza, 1996) provocano la frammenta-
zione di questo habitat.
Minaccia 1.5: Degradazione/perdita di Habitat indot-
te dall’uomo per introduzione di Specie aliene invasive
impattanti sull’habitat. Specie alloctone segnalate per
l’habitat in Italia sono: Austrocylindropuntia subulata
(Muehlenpf.) Backeb., Carpobrotus acinaciformis (L.)
L. Bolus, Carpobrotus edulis (L.)n.e.Br., Opuntia
ficus-indica L. (Mill.), Agave sp. pl., Acacia saligna
Labill., Acacia horrida (L.) Willd., Eucaliptus sp. pl.
(BIondI, GaLdenzI, 2009), Yucca gloriosa L.
(peRFettI, 2010). In particolare non è noto l’effetto
della diffusione di Acacia sp. pl. più volte osservate
nelle stazioni dove vegeta S. villosa.
Minaccia 1.7: Degradazione/perdita di Habitat indot-
te dall’uomo per Incendi. plausibile per la presenza
nell’habitat elettivo di essenze sensibili al fuoco (len-
tisco, fillirea, alaterno).
Minaccia 9.7: Lento tasso di crescita. I licheni sono tipi-
camente caratterizzati da crescita lenta (haLe, 1973).
Minaccia 11: l’erosione costiera naturale o dovuta ai
cambiamenti climatici cambia la distanza tra i gine-
preti e la linea di costa riducendo l’habitat (paRadIS
et al., 1997).

criteri Iucn applicati. 
non è stato possibile valutare l’applicazione dei cri-
teri a e c non essendo note le precedenti dimensio-
ni delle subpopolazioni. ugualmente, non si hanno
sufficienti dati per l’applicazione del criterio e.
per quel che riguarda il criterio d, il conteggio dei
talli ha accertato nel 2010 la presenza di un numero
di individui fertili superiori a 250 in plot random di
ca. 250 m2 in diverse stazioni toscane e laziali (ad es.
duna Feniglia, ostia). Si ritiene dunque che la spe-
cie non rientri nei parametri, avendo un numero di
location e una superficie occupata superiori al nume-
ro minimo richiesto per l’attribuzione di una catego-
ria di rischio secondo tale criterio. 
L’assegnazione di S. villosa ad una delle categorie di
rischio è stata dunque effettuata sulla base dei carat-
teri distributivi (criterio B) della specie in Italia, in
particolare sulla base della stima della superficie occu-
pata (AOO). poiché si tratta di specie specifica di
habitat di tipo lineare, distribuito lungo la costa, è
stata utilizzata la maglia 1 x 1 Km. Le misurazioni
sono state rilevate tramite un GpS Garmin 60 cSx
ed un telemetro laser.

Criterio B
Sottocriteri

B2-Superficie occupata (AOO): < 500 Km2. Le colo-
nizzazioni di Lampedusa e caprera non sono state
ricontrollate e il dato rimane dubbio.

opzioni
a) Severamente frammentato. 
b) (iii) Qualità dell’habitat: declino continuo in area,
estensione e/o qualità dell’habitat dunale a seguito
della pressione antropica (soprattutto in relazione alle
minaccie 1.4.3.) a discapito in particolare della mac-

452 InFoRMatoRe BotanIco ItaLIano, 43 (2) 381-458, 2011



chia mediterranea e delle essenze che ospitano il liche-
ne in modo preferenziale. Secondo dati recenti, gli
habitat costieri in europa hanno continuato a ridur-
si, con un aumento del 10% dal 1990 (eea 2006).

categoria di rischio. 
Si ritiene soddisfatto il sottocriterio B2. La specie
ricade nella categoria Endangered (en, B2ab(iii)).

Interazioni con la popolazione globale. La specie è
nota per portogallo, Spagna incluse canarie, Grecia,
Marocco, tunisia, egitto, Israele, oltre argentina,
cile e perù; non sono noti scambi di tipo genetico
tra la subpopolazione italiana e le altre, distanti
diverse centinaia di chilometri (distanza minima
Lampedusa-tunisia ca. 140 km). per questo motivo
riteniamo di non dover procedere al downgrading
della categoria di rischio.

Status alla scala “regionale/globale”: en B2ab(iii);
- status alla scala globale: Not Evaluated (ne);
- precedente attribuzione a livello nazionale:
Minacciata (e) (nIMIS, 1992).

Strategie/azioni di conservazione e normativa. S. vil-
losa è un lichene epifita, strettamente correlato alle
specie di macchia e all’habitat caratteristico. per pre-
servarlo dal rischio di estinzione, occorre soprattutto
proteggere da qualsiasi impatto sia i forofiti coloniz-
zati che i tratti di duna che ospitano la specie. Le
principali misure da adottare sono la prevenzione
degli incendi e il controllo delle specie invasive, la
sensibilizzazione nei confronti della popolazione
locale e dei turisti dell’importanza dell’habitat e delle
specie ad esso strettamente correlate, il monitoraggio
e il controllo dell’erosione costiera (pIcchI, 2008)
Molte delle stazioni italiane ricadono in aree protet-
te con eclatanti eccezioni, soprattutto nella Regione
Lazio. talvolta inoltre, anche in zone sottoposte a
protezione, l’habitat colonizzato da S. villosa è al di
fuori di ogni regime di protezione; ne è un esempio
l’area della duna Feniglia. al fine di evitarne la
scomparsa, è auspicabile il monitoraggio per verifica-
re gli eventuali cambiamenti della dimensione della
subpopolazione ospitata e le variazioni della qualità
dell’habitat, oltre all’avvio di uno studio sulla biolo-
gia, sulle esigenze ecologiche e sui limiti di tolleran-
za della specie all’inquinamento atmosferico e ad
apporti di sostanze azotate. 

Ringraziamenti - Si ringrazia quanti hanno collaborato alle
ricerche di campagna ed in particolare il dott. valerio
Genovesi; un sentito grazie alla dott.ssa anna Millozza e
collaboratori per il contributo fornito nella consultazione
degli exsiccata conservati presso il Museo erbario,
dipartimento di Biologia ambientale, università di Roma
La Sapienza.

LetteRatuRa cItata
BaGLIetto F., 1871 – Prospetto lichenologico della Toscana.

nuovo Giorn. Bot. Ital., 3: 211-298.
BIondI e., GaLdenzI d., 2009 – 2250* Dune costiere con

Juniperus spp. In: BIondI e., BLaSI c., BuRRaScano

S., caSavecchIa S., copIz R., deL vIco e.,
GaLdenzI d., GIGante d., LaSen c., SpaMpInato
G., venanzonI R., zIvKovIc L., 2009. Manuale
Italiano di interpretazione degli habitat della Direttiva
92/43/CEE. Società Botanica Italiana. Ministero
ambiente e tutela territorio e Mare, d.p.n.

caLveLo S., LIBeRatoRe S., 2002 – Catálogo de los líque-
nes de la Argentina. Kurtziana, 29(2): 7-170.

cataLano I., apRILe G.G., 2011 – Notulae Cryptogami-
cae. 3: 10. Inform. Bot. Ital., 43(1): 151-152.

eea - euRopean envIRonMent aGency, 2006 – Progress
towards halting the loss of biodiversity by 2010. eea
Report no 5/2006.

FIoRentIn R., 2006 – Habitat dunali del litorale Veneto.
In: aa.vv., Progetto LIFE Natura Azioni concertate per
la salvaguardia del litorale veneto - Gestione degli habi-
tat nei siti Natura 2000. veneto agricoltura; Servizio
Forestale Regionale province padova e Rovigo;
Servizio Forestale Regionale province treviso e
venezia. http://www.lifedune.it/documenti.html

FRödÉn p., LaSSen p., 2004 – Typification and emendation
of Seirophora Poelt to include species segregated from Te-
loschistes norman. the Lichenologist, 36(5): 289-298.

haLe M.e., 1973 – Growth. In: ahMadJIan v., haLe
M.e. (eds.), The Lichens: 473-492. academic press,
London. 

Jatta a., 1909-1911 – Flora italica Cryptogama. III:
Lichenes. cappelli, S. casciano. 

MIcheLI p.a., 1729 – Nova plantarum Genera. paperini,
Firenze. 234 pp. 

Muñoz-ReInoSo J.c., 2004 – Diversity of maritime juni-
per woodlands. For. ecol. Manag., 192(2/3): 267-276.

nIMIS p.L., 1988 – Contributi alle conoscenze floristiche sui
licheni d’Italia. II. Florula lichenica della Tenuta di
Castelporziano (Roma). Braun-Blanquetia, 2: 223-238.

—, 1992 – Lista Rossa dei Licheni d’Italia. In: contI F.,
ManzI a., pedRottI F., Libro rosso delle piante d’Italia.
Ministero ambiente, WWF Italia, Società Botanica
Italiana. 520 pp.

nIMIS p.L., MaRteLLoS S., 2008 – ItaLIc – The
Information System on Italian Lichens. version 4.0.
univ. trieste, dept. Biology, In4.0/1
(http://dbiodbs.univ.trieste.it/). 

nIMIS p.L., SchIavon L., 1986 – The epiphytic lichen veg-
etation of the tyrrenian coast in central Italy. ann. Bot.,
44: 39-67. 

paRadIS G., MuRaccIoLe M., pIazza c., 1997 – Plan de
gestion conservatoire des dunes à genevriérs de Corse.
Programme LIFE Conservation des habitats naturels et
des espèces vegetales d’intérêt prioritaire de la Corse.
office environment de la corse.

paRadIS G., pIazza c., 1996 – Élément pour une gestion
des habitats littoraux sableux et graveleux de la Corse.
Programme LIFE Conservation des habitats naturels et
des espèces vegetales d’intérêt prioritarie de la Corse.
office environment de la corse.

peRFettI a. (a cura di), 2010 – La Conservazione degli eco-
sistemi costieri della Toscana settentrionale. ente parco
Regionale MSRM.

pIcchI S., 2008 – Management of Natura 2000 habitats.
2250 *Coastal dunes with Juniperus spp. european
commission. 24 pp.

putoRtì e., LoppI S., 1999 – Lichens from the Lake Lake
Burano Nature Reserve (Tuscany, Central Italy).
cryptog. Mycol., 20: 35-39.

RívaS-MaRtInez S., 2004 – Global Bioclimatics
(Clasificación Bioclimatica de la Tierra). Nueva version.
In rete al sito www.globalbioclimatics.org

453Schede per una Lista Rossa della Flora vascolare e crittogamica Italiana



RIzzuto S., 2010 – Distribuzione ed ecologia di Seiropho-
ra villosa (Ach.) Froden (teloschistaceae) in Toscana e
attribuzione delle categorie IUCN a livello regionale.
tesi Laurea, univ. Firenze.

SaccaRdo d., 1894 – Saggio di una flora analitica dei
licheni del Veneto aggiuntavi l’enumerazione sistematica
di altre specie italiane. tip. prosperini, padova. 164 pp. 

SaLvà G., MaRtínez-aLBeRoLa F., Royo c., GaSuLLa F.,
MonteRo e, BaRReno e., 2009 – Population density

of Seirophora villosa (Ach.) Frödén in Balearic Islands
(Spain) and Sardinia Island (Italy). not. Soc. Lich.
Ital., 22: 60.

SaLvà G., MonteRo e., RaveRa S., BeneSpeRI R.,
BaRReno e., 2010 – IUCN Red List Categories and
Criteria of the lichen Seirophora villosa Spain and Italy.
not. Soc. Lich. Ital., 23: 53.

SavI G., 1825 – Botanicon Etruscum. Sisten Plantas in
Etruria sponte crescente. vol. 4. prosperi, pisa. 320 pp.

454 InFoRMatoRe BotanIco ItaLIano, 43 (2) 381-458, 2011

autoRI

Renato Benesperi (renato.benesperi@unifi.it), Dipartimento di Biologia Evoluzionistica, Università di Firenze, Via La Pira 4,
50121 Firenze
Sonia Ravera (sonia.ravera@unimol.it), Dipartimento di Scienze e Tecnologie per l’Ambiente e il Territorio, Università del
Molise, Contrada Fonte Lappone, 86090 Pesche (Isernia)



tra i parametri di natura geografica contemplati dai
criteri Iucn (2001) l’area of occupancy (AOO) è
quello deputato a riflettere le relazioni tra habitat
occupato e stato di conservazione delle specie investi-
gate (Iucn, 2008; Mace et al., 2008). La rilevanza
delle stime di AOO per la redazione di Liste Rosse su
ampia scala può essere rimarcata da varie considera-
zioni. Innanzitutto si tratta di un parametro basilare
per l’applicazione di almeno due criteri, il criterio B2
e, limitatamente alla categoria di rischio Vulnerable,
il criterio d2 (Iucn, 2001). L’AOO può essere
anche utilizzata come indicatore da cui dedurre pre-
senza ed entità di fenomeni di declino di popolazio-
ne, per esempio nell’applicazione del criterio a
(GaRGano et al., 2008; Iucn, 2008). ancora, va
sottolineato che l’uso dei criteri fondati su dati distri-
butivi diviene particolarmente rilevante nell’applica-
zione del protocollo Iucn agli organismi vegetali.
un esempio in tal senso viene fornito dalla recente
Lista Rossa della flora spagnola (MoReno, 2008): in
oltre il 70% degli assessment risulta basato sui criteri
“geografici” B e d2. ad ulteriore conferma, le prime
esperienze condotte in Italia (RoSSI et al., 2008) sug-

geriscono che i dati di stampo distributivo assume-
ranno un peso preponderante anche nella redazione
delle future Liste Rosse della flora italiana. ciò non
sorprende, poiché, sebbene il protocollo Iucn nel
suo insieme possa essere applicato ad un ampio spet-
tro biologico, è evidente che nei suoi diversi aspetti
esso si sposa più o meno bene con determinati orga-
nismi (Iucn 2008). In tal senso, le stime basate su
dati di presenza/assenza risultano particolarmente
efficaci per valutare organismi sessili e localmente
diffusi, come in genere sono le piante.
Quanto riportato giustifica la necessità di un dibatti-
to volto a proporre soluzioni atte a dirimere questio-
ni metodologiche che possano ledere l’efficacia delle
stime di AOO. Le misure di AOO sono innanzitutto
fortemente dipendenti dalla scala a cui vengono
effettuate (GaSton, 1991). In tal senso, per produr-
re valutazioni comparabili, l’Iucn suggerisce di
misurare l’AOO come pari al numero di celle occu-
pate dal taxon nell’ambito di una griglia con maglia
quadrata di 2 Km di lato (Iucn, 2008). La defini-
zione di questa soglia di risoluzione trova giustifica-
zione nella compatibilità con gran parte delle infor-
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verso la redazione di nuove Liste Rosse della flora d’Italia: 
una griglia standard per la misura dell’Area of Occupancy (AOO)

d. GaRGano

aBStRact - Toward a new Red List of the Italian Flora: a standard grid for estimating the area of occupancy (aoo) -
the Area of Occupancy (AOO) is a central parameter in the red listing procedures proposed by Iucn. Indeed, AOO is a
key-information for applying criteria founded on distribution data (i.e. criterion B2, and, limitedly to the vulnerable risk
category, criterion d2). In addition, AOO may be used as indicator of species trends in criteria aiming to quantify popu-
lation decline and reduction (e.g. under criterion a). Since floristic data are a major source of information for inferring
past and present patterns of plant abundance, AOO is likely to be one of the most used parameters for risk assessment in
plants. therefore, we need to consider any methodological issue that may influence measures of AOO, and favour the rise
of flaws, contradictions, and not-comparable outcomes. the guidelines for applying the Iucn risk assessment protocol
say that AOO should be measured as the number of 2x2 Km cells occupied by a given taxon within a regular grid cover-
ing its distribution range. using different projections for spatial data (relative to species distribution, and/or the used grid),
different grid scales, or moving grids will all produce unwanted variations in final estimates of AOO. Such reasons suggest
that using a standard grid would be useful for obtaining univocal outcomes in massive red listing performed at national
scales. We propose an example of standard grid that satisfies the Iucn requirements, and may be easily used with com-
mon GIS tools. once a coordinates system for floristic data has been established (ed50 or WGS84 under zone
32n/33n), such a grid provides AOO measures that are completely independent on any further subjective intervention.
Moreover, the vector form of the grid allows cell-by-cell spatial analyses (e.g. overlay, queries) that may be useful for inves-
tigating causes underlying  the observed species trends.

Key words: conservation, distribution data, GIS, Iucn, population decline, Red Lists, risk assessment

IntRoduzIone

proposta metodologica



mazioni distributive disponibili, e nella possibilità di
effettuare processi di re-scaling quando i dati a dispo-
sizione hanno diversi livelli di risoluzione (KunIn,
1998; GaRGano et al. 2007). Inoltre, va aggiunto
che possibili distorsioni del reticolo legate al sistema
di proiezione usato, e variazioni di posizionamento
del reticolo rispetto al territorio possono anch’esse
influenzare significativamente le misure di AOO.
di seguito viene descritto un modello di griglia in
linea con i requisiti previsti dall’Iucn (2001, 2008)
che, essendo ideato per condurre calcoli di AOO su
scala nazionale, può permettere stime univoche circa
la superficie occupata dai taxa della flora italiana.

MateRIaLI e MetodI

La realizzazione della griglia proposta è stata fondata
sui seguenti presupposti:
-possesso di caratteristiche di cella del tutto con-
gruenti alle indicazioni Iucn (2001, 2008) in meri-
to a risoluzione e regolarità;
-compatibilità con un uso a scala nazionale tale da
eliminare la necessità di ricorrere a griglie parziali;
-completa automaticità ed elevata semplicità del cal-
colo del numero delle celle occupate;
-possibilità di uso con dati e software di ampia diffu-
sione.
Il soddisfacimento dei primi due requisiti è avvenuto
praticamente in via contestuale. Innanzitutto si è
provveduto a ritagliare un’ampia superficie da una
mappa vettoriale dell’europa priva di proiezione geo-
grafica. Successivamente il ritaglio, ancora di natura
vettoriale, è stato convertito in formato raster impo-
stando una risoluzione di cella di 2x2 Km. di fatto,
ciò ha generato una estesa griglia con celle quadrate,
di 2 Km di lato, e tutte identiche tra loro. L’ultimo
passaggio è consistito nella riconversione della griglia
a dato vettoriale, con assegnazione di un Id univoco
ad ogni singola cella. Questa trasformazione conclu-
siva è stata effettuata per poter sfruttare la maggiore
semplicità delle procedure di overlay ed interrogazio-
ne condotte tra dati vettoriali. Le operazioni descrit-
te sono state condotte tramite arcGis® 9.2. utilizzan-
do il modello proposto, il calcolo automatico
dell’AOO si ottiene dall’interrogazione dello shape
file (poligonale) che rappresenta la griglia in funzio-
ne di uno strato informativo (puntiforme) relativo
alla distribuzione di un taxon. Questo secondo strato
può essere anch’esso un shape file o, comunque,
importato in ambiente Gis come derivato da vari tipi
di dati tabellari (file.xls, file.dbf ) o di testo (file.doc,
file.txt) che contengono informazioni di posizione.

RISuLtatI e dIScuSSIone

La procedura seguita ha generato una griglia costitui-
ta da celle perfettamente regolari, ognuna con super-
ficie di 4 Km2, prive di distorsioni (Fig. 1).
complessivamente la griglia consta di 611.150 celle
identificate da un codice numerico. pertanto, essen-
do estesa su oltre 2.400.000 Km2, essa è in grado di
coprire l’intera superficie italiana quando rappresen-
tata nei sistemi di coordinate ed50 e WGS84 Fusi
32-33n (Fig. 2).
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Fig. 1
dettaglio sulla regolarità della griglia in un’area a cavallo
tra le regioni Sicilia e calabria: da notare che sebbene lo
shape file delle regioni italiane sia proiettato (coordinate
ed50 F33n), le celle sono prive di deformazioni.
detailed view showing the regularity of the grid in an area
comprised between Sicily and calabria: although the
shape file of the Italian regions is projected (coordinate
system: ed50 zone 33n), the grid cells are lacking in
deformations. 

Fig. 2
copertura della griglia (in grigio) rispetto al territorio ita-
liano in coordinate ed50 F32-33n. un risultato compa-
rabile si ottiene rappresentando la superficie italiana in
formato WGS84 F32-33n. 
Grid extent (in gray) respect to the Italian surface project-
ed in the coordinate system ed50 zone 32-33n. a com-
parable outcome is obtained under the WGS84 zone 32-
33n coordinates format.



Quindi, per il calcolo dell’AOO, possono essere utiliz-
zati dati distributivi delle specie in ognuna delle quat-
tro combinazioni di coordinate. ovviamente, varian-
do il sistema di coordinate relativo alla distribuzione
dei taxa, possono essere ottenute stime diverse di
AOO, per cui è necessario stabilire a monte il forma-
to da dare ai dati floristici. una volta uniformato il
sistema di coordinate per i siti di presenza delle spe-
cie, i calcoli di AOO verranno effettuati in modo
totalmente automatico, impostando una interroga-
zione del tipo: quante celle dello strato [griglia] inter-
secano gli elementi dello strato [distribuzione taxon]?
per ottenere la stima finale di AOO in Km2 basterà
moltiplicare per 4 il risultato dell’interrogazione. 
Il calcolo automatico del numero di celle occupate
dal taxon leva l’operatore dall’impaccio di una valu-
tazione visiva che può condurre ad errori nei casi in
cui i punti siano numerosi e prossimi ai confini tra
celle. L’indipendenza del risultato dall’operatore che
analizza i dati appare inoltre congrua con un proces-
so di red listing condotto a larga scala. In questi casi
infatti è probabile che le stime finali vengano prodot-
te da un’apposita authority su cui convergono i dati
prodotti da una estesa rete di lavoro (RoSSI, GentILI,
2008). pertanto, una volta stabilito il formato dei
dati spaziali (i.e. coordinate), ed effettuato il loro
assemblaggio, l’uso di una griglia come quella propo-
sta garantisce totale univocità della stima finale.
L’uso di una griglia unica per l’intero territorio nazio-
nale consente di escludere tutti i possibili errori lega-
ti all’utilizzo di griglie locali tra loro indipendenti e
posizionate in modo arbitrario. Infatti, variare il
posizionamento della griglia può determinare diffe-
renze significative nelle stime di AOO, che non riflet-
tono alcun reale cambiamento delle caratteristiche
distributive di un taxon. ciò appare un aspetto par-
ticolarmente critico se si pensa che tra i principali
vantaggi che il sistema Iucn dovrebbe fornire vi è
una elevata ripetibilità ed univocità delle valutazioni
effettuate (de GRaMMont, cuaRón, 2006;
RodRIGueS et al., 2006). Questa univocità è resa
peraltro necessaria anche dal fatto che lo stato di
rischio delle specie richiede una revisione periodica
(Iucn, 2008). perciò, poter esprimere stime scevre
da distorsioni contingenti diviene elemento cruciale
per delineare un quadro attendibile dell’evoluzione
dello stato di conservazione dei taxa. 
Infine, in virtù della sua natura vettoriale, la griglia
proposta permette ampie possibilità di indagini gis-
oriented volte ad indagare quali possibili fattori eco-
logici e/o geografici possano aver contribuito ai trend
osservati. peraltro, nel contesto di un’indagine con-
dotta su scala nazionale la scala 2x2 Km garantirebbe
un’elevata risoluzione. Infatti, gli studi di stampo
biogeografico su base nazionale vengono sovente
condotti a scale comprese tra i 5x5 o, più spesso,
10x10 Km di risoluzione minima. Lo stesso atlante
della Flora a Rischio d’Italia (ScoppoLa,
SpaMpInato, 2005) si fonda su dati geografici con
tale livello di risoluzione. evidentemente ciò è neces-
sario in quanto permette di considerare un gran
numero di taxa, grazie alla possibilità di utilizzo di

informazioni floristiche anche poco precise e non
recentissime. comunque, dato che le entità in Lista
Rossa rappresentano in qualche modo il target di
maggior rilevanza per la conservazione della biodi-
versità vegetale di un territorio, poter condurre studi
ad ampio respiro con risoluzioni più fini sarebbe
quanto mai auspicabile. d’altronde ciò dovrebbe
essere fattibile, poiché le procedure di risk assessment
Iucn prevedono l’utilizzo di informazioni acquisite
in tempi piuttosto recenti [10 anni o tre generazioni
(Iucn, 2008, Mace et al., 2008)]. Si può quindi
dedurre che buona parte dei dati dovrebbe essere cir-
coscritta in un limite di trent’anni, assicurando livel-
li di precisione spesso puntiforme (i.e. dati da GpS),
o comunque sotto la soglia di 2x2 Km.
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RIaSSunto - L’Area of Occupancy (AOO) è un parame-
tro cruciale nel processo di red listing secondo il protocol-
lo Iucn. Sulle stime di AOO si basa l’applicazione di cri-
teri fondati su dati distributivi (il criterio B2 e, solo per la
categoria di rischio Vulnerable, il criterio d2). L’AOO può
essere utilizzata anche per quantificare i processi di ridu-
zione di popolazione (es. nell’ambito del criterio a).
Infine, siccome i dati distributivi rappresentano l’informa-
zione più utile per desumere l’abbondanza attuale e ten-
denze storiche a carico delle specie vegetali, l’AOO è uno
dei parametri più considerati nelle operazioni di risk asses-
sment a carico di piante. ciò rende necessario conoscere gli
aspetti metodologici in grado di influenzare le stime di
AOO, e condurre a risultati artefatti, contradditori e non
comparabili. Secondo l’Iucn, l’AOO andrebbe stimata in
base al numero di celle (con area di 4 Km2) occupate dal
taxon in una griglia regolare che ne copra l’area di distri-

buzione. L’uso di griglie a scala diversa, di differenti coor-
dinate spaziali (relativamente a dati di presenza e/o alla
griglia stessa), o di griglie mobili può produrre variazioni
delle stime finali di AOO indipendenti dalla reale distribu-
zione della pianta. tali ragioni consigliano l’utilizzo di una
griglia standard per la produzione di valutazioni univoche
nei processi di red listing a grande scala. Il presente lavoro
descrive un esempio di griglia standard per l’intero territo-
rio italiano che soddisfa i requisiti Iucn, ed è di imme-
diato utilizzo con i più comuni strumenti Gis. una volta
definito il sistema di coordinate per i dati floristici (ed50
o WGS84 nei fusi 32n-33n), l’uso di questa griglia
garantisce stime di AOO indipendenti da qualsiasi ele-
mento soggettivo. Inoltre, la natura vettoriale della griglia
può consentire operazioni di analisi spaziale cella per cella
(es. overlay, interrogazioni), potenzialmente utili per ana-
lizzare fattori e cause connesse ai trend delle specie.
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